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INTRODVTIONE 

AL SEGVENTE 

PANEGIRICO# 

Compofto in Laude della Sercnisfima Rcp: di 
V E N E T I A. 



OLE VA NO gli ^themefi in 
honor dt Ertfihonio diT ht^ 
(co, primi lor 0 fondatori, bene- 
fattori , celebrar public amente o- 
gm cinque anni certefolrnità,oue 
concorreuano d* ognintorno le altre genti, cir conni* 
• etne della G recia,per •veder i giuochi, ^ 

coll, che fi faceuanOyper trattener vna tanta molti- 
indine, ne* quali coloro, che rtmaneuano vincitori , 
erano fornmamente e fattati con uerfi da poeti Ltri 
cu Onde deriua gran parte delle ode dt Pindaro , 

etA ^ di 



M molti altri nolfilispmi ingegni. Et gli Oratori 
anchor esfi di que* tempi .^preflando in tal oc capone 
ogni lor opera alfermtio della patriatrecitanano aU 
cune orationiyper commendar la loro RepublicaiC4 
per inanimar coloro, che conueniuano, alla fua beni 
uolenXa, della qual guifa fono quelle due d*I fiera- 
tè, l'^na fopr aferitta Panegirico-, l’altra fopraferit 
fa Panathenaico . Hor facendofi parimente nella 
città di Venetiaogni anno nella fifa della Afcen- 
fione non disfimih rapprefntattoni,^ congregatio 
ni publiche in memoria della vittoria Nauale, con 
feguita contra Ottone, figliuolo dell Imperator Je~ 
derico Bar bar offa a dtjfefa di nAleJfandro T* erzj), 
Tontìfice Masfimo,mt ha par fi, rinouandoui vna 
ftmtle vfanz^a, di componer una Oratione, da do- 
uerp far in tal di nel tempio di S, Marco a tutta 
quella honoratisfima raunanT^ . Nella quale pri- 
mieramente laudando la fórma della Republica, il 
(lima, ^ il S ito della fùa Città,lefùe Leggi, et Di 
fcipline,lagran virtù de Cittadini, la LungheZiZjt^ 
del tempo,nella quale èfelicisfimamente durata, si 
eshort afferò pofeia coloro, che lagouernano , a con- 
feruarla\ ^ quegli, che le fonofoggetti,ad vbbidir 
le-, ^ gli altri, a riuerirla,^ 'apimarla,come rifug 

gio di 


gto di tutta Italia , ^ di tutta la Chrijltanità . 
La preferite Oration ha tlfuo proemio, cauato dalla 
occaftone della già detta folennità , dalla forma 

dell* oration, che è necefaria in *vna tal oportunità, 
^ dalla difficoltà delle cofe propofte. Ha olir e do la 
propoftiton affrmatiua,che ft ha da fomentar, che la 
forma dello fiato di Venetta habbta tutte quelle con 
dttion'uche fi ricercano in vna ottima Republica,et 
che le habbta in fomma eccellenz^a, ^ perfezione , 
datche dertuano le comparattoni,che habbiamo at- 
tribuito a ciafchedunafua parte. Melle quali fe noi 
hauesfmo appareggiata la 'Republtca di Venetia a 
quelle de* nofiri tempi, ouero a molte altre , che fono 
già infiniti fecali tr appagate, la nofira oration forfe^ 
parte per la fu a lungheTffa', parte anchora per inui 
dia non farebbe fiata co fi grata agli afioltanth. Et 
però t habbiamo /blamente paragonata a certe po- 
che anticque delle piu prefianti, dal che oper iamo * 
che la debbia ejjere ; ^ accettata da tutti fenz^a o- 
dioi ^ da noi compiuta per certo con maggior bre- 
uità. Ha prospmamente la proua,^ la confirma- 
tione,con laquale e congionta in quefia,^ in quella 
parte la confutatione cantra coloro , che fi dtmofira 
uano detrattori,^ callonniatori di tal Repubhca , 
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U e short attorte ft può dir , che sia quasi agutfa di 
Vita certa conclufìonc alla precedente laudatiort . 

ere toc he daHecceltenz^a, perfettione dtp fatta 

maniera dt flato p 'viene a concluder ^ che ella deb- 
bta ejferei^ conferuata da coloro , che la gouern a- 
vbbidita da queglttche le fono foggetti-^^ rt- 
uertta da tuUtglt altri . Et e fatta per profopopeia 
fitto vn ragionamento delia Idea dt quefla Repu* 
blica . Imperoche prefupponendo ogm eshortattone 
maggior authorttà in chtfa fimtl'vflpaOiChe tn colo^ 
rO) che lo deono riceuere , non mt parca conuemrp 
a men 'veneranda per fina, afono alcuni, i qua 

li 'vorrebbono , che tal parte non fojfe ordtta flotto la 
per fona della idea della %epubltca,ma piu toflo fem 
pltcemente flotto la perfina della Republica, non par 
rendo loro , che dia bene in vn panegirico , che p fa 
per lo piu dia moltitudine , introdur idee, ^ altre 
cofeflomiglianti , lontane dalla inteHigenita popola- 
re, d quali ridondiamo, che e grande inconuenien- 
Z,a,per miogtudicio, che la ^R^publica confortale 
coloro, che lagouernano, a conferuarla, la cui rau- 
nanfjt non e altro, che eflfla tflefa Republica^ Oltra 
che il nome dftdea e fl fattamente dimeflicato,^ in 
*verfi,^ inprofa m quefla fauella,chefliainteflò da 

tutti 


tutti fenZj4 molta dìffìcultà. ^ccio [i a^tongt^ \ 
chela preferite noftr a oration haprwcipalmente la 
mirai non tndtfferenteMtnìe a tutti ywa a certe per 
Jone ctuiliyp^ intelhgenti, che fra gli altri defidtra^ 
no dt intender il faptentis fimo ordine, et gouernodel 
la T^puhlica, M a [ia,come ejjerji voglta,a me ha 
Jla i che la eshortatione (ia in quefa maniera afù 
più acconciamente indriz,z,atai ^ a color o, che go 
uernano la Repuhlicai^ a quegli, che le ^hhidtfco 
noi^ agli altri di tutta Italia,^ dt tutta la Chri- 
fìianità , chefe la fife fatta /òtto la per fona di ejfa 
‘B^publica. La Slocutione è temperata in lingU 4 
commune Italiana, con parole', hor proprie ',^hor 
traslate fen\ a quelle ftrepitofe forme, ^figure del 
dir e, che ji richtegono piu alle orationigiudtciali,ma 
con tai,quaificonuiengono',s*io non m*inganno,ad 
oration politica demoftratiua. Nella quale Caggion 
ger ambitiofamente molti ornamenti non era altro^ 
che impedir la mteUtgenl^a degli enthimemi,che fo 
no le vere demolir ationi delle laudi di quefta 
publica. Et perciofeguendo io la ragione, ilgiu^ 

diciodi t/iriftotelc , siuàiofamente mi fono alìemt 
to in un tal (oggetto , oue non hanno luogo , ^ fono 
grandemente vitiofi. Ne mi fon parimente obltga- 
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to A certe flrètte regole delU lingua , accollandomi 
in ciò alla opinion di coloro , che in tal maniera di 
fcrittere prepofero con falde ragtoni Demojìhene , 
meocultOj^piu liceniiofoneldtread Hiperide,of 
fsìuanttfsmo dt ogni minutia . Hor io non duhtto, 
c^e alcuni non siano per riprendermi , non hauen- 
doni apportato fe non cofe per il piu communi/sime, 
(g* molto prima addotte in vane occasioni etiam^ 
dio da infiniti altri ^ a' quali tacitamente rifponde 
per met^ T,hucidtde,^ Lisiajf^ Telatone 3 l'uno, 
de* quali non è differente dall'altro nelle loro or at io- 
ni funebri 3 inquanto alla narrai ion de fiat ti degli 
^thenieffma il modo di proceder ordine ^et la di 
uerfitd delle compar ationi 3^ amphficationi gli di- 
fiingue fra fefiesp» Onde diceua Socrate nel ^he 
dro apprefjo Fiatone: doue il trouarefaciUy^ com 
mune a tutti 3 come io ftimo effere nelle attiom3 che 
prendiamo a laudare, iui douerfi procurar , non la 
inuentionc3 mala ditfiofitione,^ Cordine. §i^eUo 
medefimo appunto confermo ancho il grande ^rh 
fiotele nella fua F^etoric a 3 giudicando ilfoggetto 
del genere demofiratiuo efere le cofe concefjefapu- 
te,^ confeffate da tutti 3 a talché non occorrafe^ 

' non difìribuirle, agrandirle . Pertanto ingiufia 

fi donerà 


fi donerà fHmar fi fatta oppofitione: poiché ella è co^ 
traria alla ragione ^ ^ al parer dt due co fi gran pht 
lofòphi,^ commune a me con tutti gli anttcqui O- ' 
rat ori Grechi Latini con coloro,che alprefen 

te con molta gloria hanno affatticati in diuerje oc- 
cafoni nella medesima materia i loro nobili fsimi in 
gegni. Nelle cui orationi, fatte a* Trincipt di Vene 
tiaineWefjaltar la lor patria , non si desiderano in* 
torno altinuentione operationi dt tal Repuhlica oc- 
culte,^ nafcofie^ ma si fattamente trattate,et ac- 
commodate^che ef^endo fiate per inanT^ effofte al^^- 
arbitrio di ciafchedunoje diuentino pofcta dt chi U 
hauerà con arti fido fo compartimento,^ con le de- 
bite forme del dire conueneuolmente adattate , ^ 
accompagnate. Sicome dunque i musici ad vn fuo 
no, ò canto fchietto,^ femplice, da altri prima tro* 
uato, fopragiongendo il contraponto , lo rendono in 
gran parte loro proprio,^ particolare: Cosimi ql, 
che repet eremo da fcrittt di cht che sia , riuolgere* 
mo pofcia in tal maniera j che non siatotalmente ri 
conofciuto deW altrui ragione . Et chi mai siprefU- 
mera dt recar cofe non dette da altri nel celebrar v 
na ^R^publica, durata per mille ducento anni, ^ 
in varie occasioni tutto dt effaltata da tanti huomi 
' m dot- 
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»/ dotiìfsirni , / /ft4alt non hanno /aJeiaU cofa alcu- 
na in fua commendatione , che non l'hahbtano dili- 
gentemente , e spiegai considerata ì Et perdo 

asimilobiettione rttpondeua ìfocrateprudentifsi- 
mamente nel proemio del fuo Panegirico^ douersi 
filmar i non coloro, che cominciano a parlar di co/e, 
non piu da altri raccontate, ma tjjuegli , che accon- 
'ciano talmente le già raccontate,i begli altri non si 
confidino di poter pm preftar il medesimo . T^er do- 
ck e le attioni degli huomini chiari , ^ illaHrifono 
communi ad ognvno, ma le ifiejje proferirle ne/uoi 
empi con occasione , ^/efficientemente con argo- 
menti, fenten\ei.onfir marie, ^ iliuprarle,que- 
fio nel uero è proprio di cjuegli che fanno , ìlchefe io 
in qualche minima parte al prefente hauero confe- 
guito, rimetto algiudicto di coloro , che non si sde- 
gnerdno di leggerla,^ di constderarla,dfiofio a ri 
ceuer in buona parte tutto ciò , che par effe meritar 
la loro emendatione,^ correzione. Qjeefio tal mio 
ragionamento col norr. e greco, ad imitation d*ìfocra 
te, ho fopr aferitto Panegitico,che non ^ol significar 
altro , che oratton fatta in 'vna congregai wn pubi- 
cai cosi deT^ erri eri, come de Sudditi, ^ de* Por e- 
fiiert,che nella folennità dell' Afcensione si ritroua- 
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rotto in VenètM i NeUa quAÌe ho procurato co ogni 
JìtédiOyQp dihgenZja, che fi fcorgefie 'vn còrpo intie- 
ro » ^ vniforme , come accenna S ocrate àpprejfo 
Fiatone nelphedro, che hauejje lefue membra in 
t^ maniera coUocate, che potè fiero adoperarfi a [ito 
'*vfi>^ beneficio. Pertanto dopo il proemio ho propo 
fio ntna quafi dtffìnitione yOuer defcrittione,che la uo 
gliam dire, dell'Ottima Republica , attribuendola 
po/ci a alla ‘Rep ublica di Fenetia . Indi fono Àndato 
Jucesfiuamente dtlponendo tutte le altreparti fifat 
t amente, che per loro natura non potefiero ^utilmen 
te efjere trattate in altro luogo, che in (fuello,che eia 
(cuna riceuea dalla precedentedififinitione . INfel 
principio dunque dellegitimo ragionamento parlia 
mo della Formade!£ ottima Republica di Fenetia i 
' compofla del Regno, deF^rifiocr atta, della Re 
publtca regolata de'piu , gf infieme infitme del fuo 
Clima,et Sito nel meXfo appunto tra Hfiredo, ei il 
c^do,et nel capo d’Italta,ei nel cuor delì Europpa, 
ilquale non fi conueniua ad altra forte di fiato, che 
a quella, che è fttmat a perfettisfima . Per cicche la 
T ir anniderà Signoria de’pocchipotenti,ci le altre 
•vitiò/e, che hanno per mira di render i lor Cittadi- 
ni pufilammi,p^imprudenti,non procurano quella 
V. , A 3 habtta- 


habiPAtione, che gli faceta Muenìar^valorofh etac^ 
corti, tlchtoperala regiontemferata.i^la Formai 
della RepublicayetdCUma, et Sito fegu^^^^ 

ffi,a la Dtfctpltnajequali deomejjer dmerft,fecon 
'‘doledifferenXj defiati,come nefaveder Jriftote 
le ftel primo capo del terz^o Ubro, ei corrifiodenti ai 
le habitatiomdi quefta,^ di queWaltraprouincia, 
nella maniera cheprouailmededmo nel terXo ca- 
po delfettimodtbro; deUa politica: Ecco altre teggi 
et difcipltna ricerca la Republicaperfetttspmaiche 
giahabbiamoUatuitodouer ejjer miUadituttek 
buone,^ olire lefemplick ^Itreqttel ftto mezjz^a 
no teperatifsimO‘y Altre il sito^o piu S ettentrionale 5 
0 piu Aufiralè', Altre la Città di Roma ysituata in 
terra fermai Altre la.Citta di P enetia, situata nel 
tnareé- ^ u eHa deue ejfereptuinjhtuita allajòrtezy 
%a di milttia terreste, ^cjla piu alla militiana) 
uale. Daqueftetre/uccede la gran virtù de Citta 
dini Jaqualé non rifulterehbe altrimenti , ne dalia’ 
firma fola' della Rèp:. ne dal clima , ^ dal fito fi- 
lo, ne fenz,aladifciptma,(^ le leggi Jmperochele 
'Oirtù p pojfegono^parteper natur aypartep ajjuetu 
dine^ effondo noiprodottipoffenti ad acqui fiarle,^^ 

acquijiandokpoig ^o^tpeffreit ÌQ,DAtutteque. 


fle poideriuA U lunghesiica deìtepo^neSa quale de^ 
ue rnantener/t^et ccnferuarfi la predetta ottima,^ 
feltctsfima Rep: dt Venettaiche mnpotrehbe confc 
gfiirejfie fenXA la buona forma di Stgnoria,nefen- 
gja d buon clima^ ^ fito^ne fenXa le leggi yet dt[cipli 
ncyne fen\a la virtù de cittadini. La ^igresjione 
pofcìa delCtmprefa di quejìa Rep: in aiuto di .Atejp^ 
T* erz^o Tot, Maff.cotra Ottone figliuòlo dell Imp, 
Jederico BarbaroJfa,gia depinta nellafialadelfiio 
gran Configlio,^ quell altra delfupremo grado del 
la miltùa Nauale»et Ivltima dell* or atione, interfe 
rifa dal (quietar dini nell ottano libro delle [ue htfio 
rietetp quel,che crede tdell ambafeiator (qiufiinia^ 
no, fono (late trapofie ne cornpartimeti debiti in tal 
fnodo, che attaccate ad altri non potrebbono hauer 
fenon luogo inutile in quefio ragionamento. Nell vi 
timafchieraperordtneviene dietrol Eshortatione 
della Ideadt quelìa Rep:acoloro,chelagouernano^ 
a conferuarìaii^ a quet,ch eie fono foggetthad vb-> 
bidtrìe 5 agli altrt di tutta Italia , ^ di tuttala 
Chriftianità,ad ofiemarla^ àr inerir la , lequak 

non fi deono ammeìterfie non nelle buone, et masfi 
mamenteneWattima Rep: T^ercioche levitioferi- 
cercherebbono tutto iUontrario, LI or leniamo alcu 
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na dì tutte quefle parti dal fuo pròprio luo£o,ehe *ve 
deretnòforvnarfivn corpo mofiruofo,nel quale eia- 
fcun membro non ejjegmra compitAmente il fuo de 
bito ufficio, benché infe flejfofojje etiamdio ottimor^ 
mente formato, a fomigliartfa delle figure dt quello 
ftatuarioydi cui parla H or atto nella Jua poetica, il 
quale faceua le par ti del corpo feparat amente in so- 
ma tccellenZia, ma poi nel congiongerle, ^ nel dar 
loro forma nel tutto era grandemente infelice JT er~ 
tanto ejfendo tutte le mebra di quefia oratione firn- 
mamente necefiarie al formar cofi gran corpo, comè 
pur ManzÀhabhiamo dtmolirato , ^ trattate piu 
prefio riRrettamente, che ampiamente, non fi può 
dir, che fta altrimenti lunga. ^ er cicche tale fi dou- 
rebberipùtar qualunque volta abbondafie Sparti 
non necefjarie^^ fe ciafeuna di effe fofi e ff iegat a co 
maggior copia dt parole, di. quel chefacefie dt mefite 
ri. La farà dunque conueneuole,^ piu prefio br^- 
ue,che lungafie haueremo rifguar donila grandeZr: 
Zia delfòggettOfi^ ad altre oratiomfiatteinfimtk 
rna$eria%^ mfimiUoccafmt, : : ^ 
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ELLA gran fiequcnz;a di colo- 
ro, che concorrono alla prefcnte 
folennità d ogn'intorno , molti 
vengono per mcrcatancar,& per 
contemplar la rcal magnificen- 
za, & le fingolarisfimc bellezze della citta, a’quali 
fi ha già fodisfatto, & con tanta varietà di merci, 
condotte in quella piaz^Z;a ad arbitrio di cialche- 
duno,& col lalciargli veder, lenza quel , che pofi 
fono mirar da le desìi , tutte le colè piu notabili, 
il Palazzo del Principe, ilThelorodi quello Tcm 
pio, i*Arlcnale,óc aliai altrc,non disfimili maraiu 
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glie, degnisfime da efTcre,5c riguardate, & confì- 
derate. Sono &: alcuni, chedefiderariano fbmmà 
mente, oltra tutto ciò, d’intender almeno coli in 
figura iHàpientisfimo ordine, & gouerno della 
Republica , i quali tanto piu douerebbono otte- 
ner queda loro intentione, quanto meritano mag 
giormente di confèguirla . Sarebbe dunque di me 
Rieri, per non mancar etiamdio a cofìgenerofi a- 
nimi,di vn fi fatto ragionamerKo, che primiera- 
mentein qualche modo fàceffccoprendcrrOtri- 
ma Forma, il Sito,l’inftitutionc,lc Virtù di quefia 
cccellcntisfima Republica Onde poi fi eshortaf- 
fcro coloro, che la gouernano , a confèruarla 5 &c 
quegli,chelefbnofbggetti, advbbidirlej de gli 
altri, a riuerirla,&: a Rimarla, come rifùggio di lut 
ta Italia , & di tutta la Chrifiianità . Et benché io 
mi auuegga, quanto debbia eficr difficile il prepo 
nerfi vn argomento, non mai piu tentato d alcu« 
no,& laguagliar con parolcla grandezza delle co 
fc,che vi s’apprefentano , tuttauia non fi deue fpa 
uentar, ne perder di animo, vedendoli il piu delle 
volte attribuir dalFaltrui benignità qualche lau- 
de,non chcperdono,a chiunque fi fbttometeani 
mofàmemea fi fatte imprefe. Olrrachc la graui- 

tà della 


U della materia, contenta di fe ftefla,e(chiflà de - 
fouerchi,& ambitioll ornamenti non pur aggio- 
go ardire, ma promette anche fìcurtà per uia pia- 
na,5c facile di accompagnatla-Pertanto confidan 
domi , & prendendo fpinto prouerò di fòctopo- 
nermi ad vn cotal pefo , a me particolarmente in 
vn certo modo (pettate, & per obligo,& per pro- 
fcsfionc,& per o&cruanza,ilqualc (c mai potrò (b 
ftener,&condurlà,oue io ho già diffegnato nell* 
animo , percerto nella prefente giornatanon mi 
bauero del tutto adoperato indarno^ anzi ad ua 
tratto inuiero alcuni eleuati (piriti a correr piu fe- 
licemente quedo ifteflb arringo,& miallontanc 
ro ancho dalla ignoranza,& ingratitudine di co- 
lorojche piu volentieri e(Tcrcitano ilot ingegni in 
c(Taltar,'6c Thebe , c Spartha, & Athenc,,& altro 
Republiche,lequalinoaben ^no, fc (iano mai 
date al mondo,che que(la,dalla quale tutta la no. 
draetàriconofee ogni giorno grandisfimi bene- 
fici . Nedouero e(Tcrc altramente riprefb, (c nel 
toccar alquante delle Tue honoratisfime qualità , 
clfendo ella durata per mille tanti anni,replicherò 
alle voltequello,che e (lato già detto da molti an 
ticqui,& moderni fcrittori,douendo(ìriceucr co 

vgualc. 
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vgualc beniuolenzas & coloro, che primi raccon 
tanoactioni,non piu apportate da gli altrÌ3£tque 
gli anchora,che pokia con noue occafioni accó- 
modano,& acconciano le già raccontate. Ma ac 
ciochc io dia principio al mio dir da quella parte, 
dalla quale dcriua ogni kio ordine , & comparti- 
mento: perfetta , & beata maniera di flato quella 
fi deuc riputar per (cntenza dc’fàui,che mekolata 
della macftà di vn ottimo, della prudenza de'po- 
chi migliori,& della poteftà dc’molti buoni , & 
collocata (otto vn clima di cicl temperato, inre- 
'gión opportuna ad habitarfi , & a diffenderfi col 
mezzo delle Tue leggi, &: dikiplina procura di reii 
der i propri cittadini grandemente dotati de*beni 
dellanimo, & mediocremento abbondanti di 
quei del corpo, & della fortuna con qualche lun- 
ga, & fofficiertre còntinoanza di ccpo . Tutte que- 
fte rarisfime conditioni troucremo noi effere nel 
la Republica di Venetia,& in foma perfetione, fc 
in effa di parte in parte le anderemo diligcntemó- 
te cofiderandoiChi non riconokeal primo àfpct 
to certa rcal macflà nella perfona del Principe,mc 
tre egli va per la Città alle felle, & alle fblcnità pu 
bliche , accompagnato da tanti grauisfìmi Sena- 
tori di 


tori di {bmma prudèhtia , di fbmma giufbtia, di 
iomma religione^ Lo fplcndor de gli huomini di 
guerra j d'alfìeri ^ dc’capidi fquadra, de'capitani , 
che con lunga fchiera vanno dietro a gli altri grl 
di Signori di flato^llegra 1 occhio de* piu, ma v- 
4 ia tal ordinanza di huomini ripo(aQ;& graui/en 
za armc,(cnza foldati,(cnza cuflodia, riempie l*a- 
nimo dc^piendjche riguardano piu adentro , in 
che confittela maggioranza di un uero, & Icgiri- 
mo padre della patria. Gli altri potentati vano Cu 
perbi, & altieri , gloriandofi di cttcre kiolti dallo 
leggi, ma il Principe di Venetia (c ne loda, Se fé ne 
elfalta, perettcrefottopotto, non pur alle leggi di 
uinc, ma alle humanejSc nonfolo allcciuiliv ma 
alle criminalijSc no tanto viuo, quanto etiamdio 
dopo la mortcj anzi quetto è il fiipremo fiio van^ 
co, che in tanca altezza di dignità non èchiamato 
in giudicio,n)a può etter chiamato; non è accu- 
fàto,ma può etter acculato 5 non è condennato , 
ma può ettere condennato a rafienamento di tut 
ti coloro , che douettcro a qualche tempo afccn- 
der al medefimo grado Qiri non fiicccde il figli 
uolo al padre, da cui potette il dominio ettere al- 
cuna volta mcn che ottimamente gouernato; Se 
-- . C chi 


thì ui (ùcccdc, h (oggetto alIcIcggf,nonaItrimen 
li, che qualunque altro cittadino di tutto il corpo 
della Republica . Non c imprclà v che non po(Ta , 
fperardi cllcguir felicemente in 6uor dcUlionc- 
fìo,& contra giuftitia è impedito, & legato da o- 
gni parte . Mentre fi contenta di efTcreinfèrioro 
alle lcggi,èfcmpre fùperiore a tutti.E inferiore ad 
ognVno, quando fi proponefle di vofctf dflcre fii 
pcriore alle leggi.Et quantunque noh habbia egli 
alcun particolare ufHdo,dinzzando nondimeno 
tutti gli altri vfficii al loro vfficio , c come il mac- 
firo del choro verfb quegli, che cantano, ilquale, 
auenga che non fia fra esfi in patte alcuna, rimet 
tendo però al proprio tuono,chi (ente vfeir fuori 
della fila voce, & accompagnandofi diuerfàmen'* 
te,hor con lVno,& hot con Taltro, viene a gene- 
rar quella perfètta confbn^,& armonia^ che da 
tutti ne feguita . Si vede poi rifplender la vera for- 
ma de gli Ottimati nel Senato,neÌ CoIIeggio, nel 
Configlio di Dicce, oue non conuengono,fè no 
quegli, che non hanno mai attefò ad altro, chea 
regger citta, regni, 6cprouincie connonmenor 
giufiitia, che fàpientia.Si feorge finalmcte la mol 
titudine temperata , & moderata nd gran confi- 
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elio , & masfimàmcntc nella crcatìonedc’magi- 
ftrati, guidata; patte per fotte, dalla volontà fupcr 

i naj parte dal prudentegiudidodeglidetrori stài- 

che quefta ptcftantìsfima Republica ha foacdato 
* da £e la tiiannide, & ha ritenuto il legìtimo prind 

I pato , harifiutata la fignoria de’pochì j^tenti, & 

ha eletta quelladcgli otrimati,ha fuggita la con- 
. fofión della tn oltitudine infolente,& ha Feguitata 

I la mediocrità d’unaltra raunanza ciuilc,piu rego- 

lata, maggiormente ftimando la vtilità vniuetfa- 
» ledi chi viuefotto ilfuo Imperio, chelaptopria 

^ di fèileflà con pregiudicio,& danno dc’fodditù 

l In fomma' tutto quello corpri, nelle predette tre 

membra, tanto ben diftinto,& accompagnato e 
a fomiglianza di vna figura piramidale , Il Gran 
CohfìgIioèGomela4jafc,6c il firmamento,ìn cui 
lì appoggiano tutti gli altri ordini . il Principe è 
! comela pùnta. Il Senato, il Colleggio , il Confi- . 

glio di Diece è come il mez,z,o. La Cima è lupre 
ma, ma è tenue. Il firma mento e piu grande, ma 
[ è infimo^. Ih me 2 ,z,o riceue il fiio ftabilimcnto 

' dalla fèdepiu baffa, ma le è fuperiore. In quanti- 

tà è maggiore al grado fupcrno , ma in maefla o 
minote jinguifà^hct^ni parte fi ricohòfoei#iri 
o.': C 2 qualche 
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qualche modo,horpiu eccellente di queda, bóf 
men eccellente di quella, non lènza vna cena coi 
rirpoodcntedircrnanza, & vbbidienza di cialche 
du na verfo le altre. Pertanto in tutta quella, cofi 
ben contrapelàta miUion , & vnion de'Hati niun 
mancamento, & niuna Iburabondanza vi è» che 
polTa caulàr in ella tramutatione, òcorruttione^ 
alcuna. 11 Principe è moderato dal Senato,&dal 
Colleggio. Il Colleggio è regolato dal Senato.£t 
il Senato è elletto ogni anno,& ordinato dal Gra 
Conlìglio . £t il Gran Conlìglio. è riguardato dà 
lutti qucHi,dimaniera che niuna parte poHà riuol 
ger Ibttolbpra la Republica , mentre IVna con 
gran libenà non permette Palerà a tralcorrcr fiio 
ri dcTuoi propri! termini. Onde li può veramen- 
re concluder, che ella lia vn icmperamento di o- 
gni perfettionc, inllituita qua giu in terra dal Gra 
. de iddio, come lìmulacro di vna lùa diletta, bea- 
ta , & celclle Republica fra'mortali . Athcne dai 
Regno di Thelco lì tramutò nella Republica po- 
polar regolata . Da quella lì traslbrmò nella Tira 
nidedi pilillrato. Et di qui nel dominio dc'pochì 
potenti,iSe allVltimo nella confuEon dell’infima 
Plebe. £t uìdci la moderata maniera del Rio regi- 
" . mento 


mento popularc precipitar nella Monarchia di 
un pcsfìmo>ncIla crude! poterà de*trenta tiranni, 
& nella perturbation di tutti gli ordini. Roma an 
chor ei!à dal legitimo Tuo Regno a poco a poco 
è difcelà nella tirannide . Dalla tirannide fi rileuò 
alla Signoria de’pochi buoni. Dalla Signoria de' 
pochi buoni peruennea quella dc'piu potenti, & 
da queda fi cangiò nella populare, & finalmente 
unaltra uolta nella tirannide . £c uidc , a Tuo mal 
grado,il proprio Rè diuenir fuperbo, & orgoglio 
. fi) tiranno 5 & la fila Signoria de'pochi buoni 
riuolgerfi in quella de'piu potentÌ5& la fua forma 
di fiato populare trappafiar di nuouo nella tirran 
nide5& tutti quelli riuolgimenti fono auuenuii 
ad ambedue: Perciochc quel loro uno, queloro 
pochi,que1oro molti haueano la lor nigine, taf 
lo,&tignola, donde potefiero alcuna uolta intrin 
fecamente roderli , & confumarfi . £t il loro Re 
non haueala cufiodia de'lor ottimati, ne i lor Ot 
rimati il riguardo del loro’populo , ne il loro po- 
pulo il fieno di tutti quelli . Ma Venetia maraui 
gliolàmento in tanta lunghezza di tempo non 
ha mai Tenuta ucruna tramutation di fiato > no 
mai uide il fiio legitimo principato cambiarli in 
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tirannide, nc i (uoi Ottimati dcfccndcr ne* pochi 
potenti, ne la Tua nobile, 6cgenero(à Moltitudine 
conuertirfl nella mefeoianza di tutto ilpopulo, 
riceuendo cialcuna di quelle maniere de gouer* 
ni la moderanza delle altro allegramentc,& laici ^ 

andolì guidar al ben commune,& alla conlcrua ' 
tion publica,non con minaccie,ma con eshorta- ^ 
tion,non tirata, ma condotta, non per forza , ma < 
per uolonxà . il che ne prclla cagione di conlìdc- 
rar la gran prouidenza de fuoi maggiori nell’ha 
uer ad ottimo fine indrizzata Icmpre mai quella 
Republica da principio, óc la loro lemma Èpien i 

za , neirhauerla continoata nella Itia prima for- 
ma, & maellà fino a' tempi prelènti , conièrma 
fperanza per mezzo di coloro, che fuccslìuamen 
te la riceueranno,di douerla prolongarodi età , 
in età per tutti i lècoli. Quindi 1 pocti,&: gli orato 
ridc’nollritempi meritamente la nominarono 
albergo di virtù , tempio di religione/, & di giu- 
llitia, ricetto di libertà , domidlio di tranquilità, 
dignisfìma lède d*impcrio . Qiiindi come da uù 
uo elsepio di rara perfettionexollèro alcuna uol- 
rain qualche parte la lor riforma in ogni mag- 
gior dillurbo,& i PoIoni,& i Luchefi,& i Pifani, ’ 

òc _ ' 

i 

I 



I 


12 

& i Scncfi,& i Fiorentini non fcnza loro grandif 
fimo benefìcio. Quindi quel chiaro lumo di o- 
gni dottrina , & fàncità , clfa minando con gran 
confìdcrationcgli flati, chcalPhora fioriuano in 
Italia, con odio di tutti gli altri Principi , ma con 
ucrirà, & non lenza grauc pericolo della propria 
uita,francamcte prononcio,fblo il Ducato di yc 
nctia cfTcr lcgitimo,&libero fra tutti loro, dalchc, 
in luogo di corona>è inucflito ancho dclPiIco,an 
ticqua, 6c chiara infègna della libenà . A quella 
parte di flato> che fi trauaglia nella ellettione de’ 
magiflrati , & nelle confìi[tation delle delibera- 
tion publiche > corrifpondo con egual macflà 
quell altra , cho attendo , & ueghia a terminar 
le caule; coli le criminali » come le ciudi 3 òc coli 
quelle di fuori 3 come quelle altre di dentro della 
città, laquale e Hata dillribuita, & regolata con ta 
to ordine, & con tanta làpientia, che lì poHà uera 
mente riputar unaltro nuouo Areopago de no- 
llri tempi . Qm la ragione lenza alcun rilpetto è 
amminillrata con tale integrità, che i fuoigiudi- 
cii lìano tenuti per leggi, &: per Icntcntieirrcuoca 
bili. Qui uanno di pari il plebeo mcchanico con 
il gcntilhuomo,il poucro col richo,l’humilc con 

lalticra 


V 


raltiero,iI forediero con il cittadino, il priuato col 
Principe. Qui non ha luogo, ne amore, ne odio, 
ne beniuolenza , ne inimicitic, ne inuidia, ne ira, 
ma Iblamente prudentia có giuftitia,& con equi 
tà. Nedcirecccllenza di tal forma di Rcpublica è 
men degno il Clima del Ciclo, fotto il quale c có 
piacciutoalladiuinaprouidenza,chei fooi primi 
padri la conftituiirero,eirendo nel mezzo appun- 
to , ne piu ucrfo il freddo , ne piu ucrfo il caldo'ì 
dalche prouiene il temperamento di chi ui nafoe 
fra intclligcntc,& animofo, per confìgliar in tem 
po di pace con prudenza , & per diffcndcrfì nelle 
guerre ualorofàmentc fènz^a pericolo. Il Sito poi 
corrifpondendo al clima , ènei cuor dcH’Europ- 
pa, nel capo d’Italia , in luogo fcmpre libero , & 
non mai foggetto all’altrui giurifdittione,&; è per 
fc tale,che portogli l'aflcdio in terra fèrma,puoef 
fcr foccorfo da mare; & portogli Taflcdio in ma 
re, può crtcre foccorfo da terra ferma. Tutti quc’- 
fìumi.chc redono quafì tributo al circuito diVc» 
netia: oltrachelefomminirtranodi rtagionc/ in 
rtagionc con fbmma abbondanza tutte le cole 
piu necefIàrie,anchora in ogni maggior infonu- 
nio , che tolga Iddio , la pofTono d'ogni intorno 
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fouucnir con grandisfima ageuoIezza,ìntato che 
apcna tutti i potérati di commun parere infiemo 
congiurati, & congionti vagliano rinchiuderla, & 
ferrarle i pasfi. Perilche in mille ducente anni, ef 
/endo ella però abbondantisfima di tutte quello 
gra tic,& thefori, che potclTero indur altrui a defi- 
derarla,non ha mai patito alcuna mutation di fot 
tuna, come prouano tutto il giorno infinite città} 
bora lòtto quefia monarchia}& bora lòtto quell’ 
altra , lenza mai fermarli almeno per lolpacio di 
cinquanta anni. Ma che? la lùa prima apparenz>a 
nonne rapprelcnta ella dinanz^i a gli occhi mira- 
cololàmcnte in picciolisfimo Ipacio di luogo, & 
in yn clprelTo,6c cuidete ritratto tutta la gran ma- 
china della terra ? percioclie fi come l’vna è 3ggi* 
rata dall Oceano in quella, & in quella parte:Colì 
1 altra e circondata per entroA' d’intorno dalle ac 
que, di maniera che non edificata da huomini , 
ma dalla làpicntia eterna pare , che fia in mezzo 
1 onde marauigliolàmentecreata. Quella è diftin 
ta da molti mari nelle fue parti principalisfime,& 
quella dal golfò,che ui entra per le due callelia , è 
diuila parimetc ad vn certo modo in vnaltra nuo 
ua Alia, Africa, & Europpa, inguilà che ogni Tua 
^ D centra- ■ 


contrada, non a parte di città, ma ad vna prouin* 
eia del mondo pare^ che contenda diaflbmigliar 
fL E riguatdeiiolein Franza,Parigij In Germania, 
Viena,BafiIea, Augnila, In Hifpagna, SiuigIia,Va 
lenzvayCaftigLai In Grecia, ConflantinopoIi,In I- 
talia, Roma, Fiorenza, Napoli, Genoa, Milano. 
Ma Vcnctkfiiende marauigliofà (opra tutteque 
flc,6e a’Franccfi iftesfi,&: a'Germani, & a Spagne 
L',&: a’Greci,&ad Italiani,^: vniuerfàimcntc a tut 
te le genti Et però chi guarda quella Citta, che per 
le fue rarklìmeconditioni non la giudichi degna 
d’Im freno lòpra tutte le altre? Et chi guarda tutte 
le altre, qual mai giudicherà degna, che debbia 
Iburallare a quella, laquale,, elTendo fenza mura- 
glie, è ficurisfima, eflendo lènza fofdati, è fòrtisll- 
ma,‘ circndo inacqua,èllabiljslìma 5 elTendo lèn- 
za generationc,è lècondislìma? Ellafì rende a tut 
te 1 bore pronta a riccuer ognVno.ElIa,come ma 
dre communc, tiene Tempre apertoli luo pietolb 
£èno,per raccoglier in lè tutti quegli,che a lei tra- 
.uagliati licorrelTero in qualunque loro dilàuentu 
za . Onde noni! troua quali alcuna coli barbara 
natione, & lontana dall humanità, ne alcun pria 
cipe di tutta Italia , che non habbia procurato di 
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fiaucrancho ricmo particolare in quefto perfct- 
tisfimo corpo. Le cui fan tisfi me leggi, che come 
anima, con tanta grandezza, bc macftà gl’infpira- 
no vita , & mouimento , fono per chiarisfimi le- 
gni le migliori, & le piu perfette, che mai prouafTe 
il mondo, non vedendo noi in eflb fin qui alcuna 
altra communanza ciuilc,che fi trattenefic piu té 
po lenza dilcordieintrinfcche,fènza mutation di 
religione , lenza alcuna altra forte di tumulto , & 
di nouità,& con eftrema contentezza delle genti, 
dc’Rcgni,6c delle prouincic, a lei uolontariamcn' 
te foggette, I Lacedemonii, che fi conleruarono 
guerreggiando per molte età di continuo, ottcnu 
to il polTclfo di tutta la Grecia in tempo di quic- 
tc,&: di pace per gli ordini di Licurgo a gran pe- 
na poterono libera méte fignoreggiare per lo fpa- 
cio di dodici anni. I Romani conquiftato l’impc 
rio del mondo, incorinemchaucndoriuoltofot- 
tofopra le ftesfi, mentre de piu potenti 1 uno fi afi 
frontòoontra l’altro, hanomanifeftamentedilco • 
perca rimperfcttionc del loro tralcurato goucr- 
no . Soli Venetiani,& primi per uirtù propria del 
-le loro prudeniisfime inftitutioni fi fono mante- 
nute da mille duccto anni in qua, & in pace, & in 
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guerra (enza alcun trauaglio notabile di difeenfio 
ni,&: di diIcordie,trappa(randodi gran lunga tut- 
ti gli altri principati, fc non pcrgrandc2i;Z;a,& per 
ampiezza di ftato, al meno pertranquilità, & per 
continoanz^a d’imperio, laqual colà è di molto 
maggior clTaltationejproucnendo quelle non fen 
Z;a fortuna, & quefte per Io piu (blamente per va 
lor d’animo, & perfàpienza . Dalche vediamo ef 
fcreauucnuto,chcvno dc'principalislìmi lumi del 
la Germania, per arrichirli, & per adornarli di vn 
coli precibloTheforo delle Tue leggi, habbia ma 
dati ambalciatori quali fino dall cftremo Setten- 
trione a chiederle con grandislima inllanza , co- 
me altre volte haueano fatto i Romani gran par- 
te delle dodici tauole da gli Athenieli . Maraui- 
gliolà colà ad vdirc làrà,ma nondimeno è ucrisli 
ma, che in tanta,6c fi frequente contcntion di ho- 
nori,& maslimamcnte del principato , & in coli 
gran procedo di tempo non fia mai inuecchiata 
alcuna diffenfion importante in quella Republi- 
ca , edèndo date tuttauia per limili auuenimcnti 
molte altre dedrutte fino alle fondamenta. Quan 
te guerre ciuilirQiwnte tramutation dc*dati?Qua 
te congiure ha fcncito,& patito Roma per gli tri- 
bunati» 
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bunat#, per gli confolati 5 per le dittature, per gli 
triomphi? Q^ndo mai e (lata lenza difcordic fra 
i padri, & la plcberCiocIie il Senato commanda- 
ua, il populo riprouaua. Ciò, chelVnodetcrmi- 
naua, Taltro impediua. Ciò, che quello (latuiua , 
quello difogliea,&annihilaua . Hor mirandoli 
per il piu ne gli altri Itati coloro, che erano feroci, 
& altieri contra nemici, i mcdclimi per quelle Ic- 
ditiolccontentioni clfcre Itati fcrocisfimiancho 
fra le llesfi, donde penila mo noi auenir , che que- 
lli fòli, mentre attendono al goucrno della Repu- 
blica,liano tanto manlueti, tanto amatori di pa- 
ce, tanto lontani da ogni forte di dilTenfione , & 
quando poi fa mellieri di andar incontro a*piu 
graui pericoli per la patria,nòn illimino il làngue, 
ne la vita propria,fe n6,per elTere nutriti, & amac 
llrati lotto quella incorrota educatione, riceuuta 
fino da*primi anni, laquale ha loro molto ben in- 
fegnato,douetli prender, 6c adoperar le arme per 
vtilità publica,&le medelime douerli deponer 
per le contclc particolari ? In quelle loro fàntisli- 
me leggi, deriuace i non da làpienti del mondo, 
non da legislatori anticqui, non da gli altrui Im- 
perii, ma dalla mente de Iddio , & della natura, è 
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temperata Ci fattamente la virtù,Ierìcchezze,&Ia 
libertà, che tutti infìeme, piamente,&accoftuma 
tamente vìuendo, godono ih pace, & in tranquili 
tà i loro beni con quella vnion, & corrifponden- 
za di animi fra i fliperiori, mezzani , & inferiori , 
fcnza laquale non può effere legitima Signoria.In 
queffe a’piu graui delitti è accompagnata la infà 
mia con la pena , O che horribil voce deuc cfTer 
quella,che nominatamente nel gran cófiglio pu- 
biica quello òc quell altro mal Ettore ? Mi fi arri^ 
ciahoicapegliapen(àrla,nonchea fèntirla,& ad 
afcoltarla. Tutte quali le piu anticque, & famofè 
-Republiche, quando fi fbttometteuano alcuna 
città, la sfbrzauano ollinatamentea prender vna 
tal forma di flato , quale clic haueano, Sparcha , 
quella de’pochi potentij Athenè, la popolare. Ma 
la Republica di Venetia a coloro, che fi riducono 
lettola fuagiurifdirtione, non toglie la maniera 
di reggerli a loro arbitrio, a tal, che tutti poflego 
no iloro particolar ordini, continoano i lor confi 
gli,elcgono in gran parte i loro proprii giudici!, & 
magiflrati, & fi confèruano n’e'Ioro fbliti Ila cuti , 
& anticque vfànze. lidie è legno di legitimo im- 
perio, lenza puralcun’ombra di violenza. Ondo 
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per tutte quefte rarisfime qualità di fi fatta Repo- 
blica no deue parer cofà firana.fc alcune comma 
nanzcineftreme necesfità rimettcìrcro molte lo 
IO deliberationi di maggior importanza alla pru. 
dentia , & alla fàntisfima confeientia dcTuoi gra- 
uisfimigiudiciisEtfc altri principi, &; regnanti rac 
comandafrcrofpeffeyVolrelc lor facoltà, & le loro 
città alla fiia tutdla>& protetione, magiormentc 
confidandofi di tal cuftodia, che de propri! paren 
ti,& congionti di fàngue . Perilche hauendo Car 
lo ottano Re di Francia, quando difccfc alla ruina 
di tutta Italia, richiefio il pafTo aTiorentini per lo 
lor territorio; Efiendo eglino grauemente traua* 
gliativ& dubbiofi ricorfero per configlio al Sena 
IO di Vcnetia,di ciò che haueflcro a rifjjondcrgli, 
fuplicandolojche per la fua fomma fede , & leal- 
tà detcrminafTe,che far doueffero in vna tanta oc 
correnza , promettendo di riceuer rifbluumcntc 
per migliore, & piu ficura deliberationc quella, 
che i fiioi grauisfimi,& fàpientisfimi padri lor co 
figliaffero. Francefeo Sforza parimente, non è an 
chor molti ani, hauendo rìceuuto in dota da Phi 
lippe Duca di Melano Cremona con tutto il fuo 
tcrtitorioi eficndo egli per pafTar conefTerciti nel 
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rVrtìbria,& nella Tofcana, dopo lunga confidc- 
rationc fi rilciollc a lalciarla in fàluo, non appref- 
fo il Suocero, elicgli la dicdcj non apprefib alcun 
altro della Tua famiglia', di cui porca pcraucncura 
ficuramcntc fidarfi , ma apprefib la Rcpublica di 
Vcnecia, laqualc, haucndola riccuuta, non pur la 
goucrnò con fomma giuftitia , ma anchora prc- 
fclc arme contra rifteffo Duca di Melano, grane 
mence fdegnaco,chc fuo Genero fenza altro, par- 
t^ndofi rhauefie prcpofta dcTuoi fiati afe ftcfib 
per cutrice,6c diffcnditricc. Ncreficròdi dirfinab 
hicnte,come la Regina della Dacia , oltra molto 
altre , mandaffe in quefia città infiniti tIicfori,per 
efiere difpcnfàti fra poucri da'procuratori di San 
Marco,& fi fidaffe molto piu della loro integrità* 
& bontà, che del Ma rito, & del Padre anchora vi 
ucnti. Hor tutte quefie parti honoratisfimc, qua 
tunquefianomarauigliofe, faranno pcròfàcilmé 
tecrcdutc,fcandcrcmopoi cfiaminandola Difci 
pìina di coloro, che di tempo in tempo fiicedcua 
no algoucrno, &c alla cu fiodia di fi.fàtte leggi, & 
di vn cofi regolato Impcrio.Dc*Giouani dunque 
di qiicfia prefiantisfima Rcpublica , a pena huati 
da priini amaefiramcci,pcranticqua vlànza quafi 


in ogni femiglia, altri fi danno alla cura familiare,’ 
per poter acquiflar ricchezze, con le quali fbuucn 
gano in ogni necesficà alla lor patria , & per non 
cflcrcaftretti a degenerar dalla loroanticqua , & 
fòlita nobiltà, & magnifìcenzaj Altrifi aplicanoai 
le corti, & a*giudicii,per fcruirle nel decider la dif- 
ferenze, che Ogni giorno occorrono fra cittadini, 
& fudditii fenza mirar mai ad altro,chc alla giufii 
da,& airequitàs Altri procurano d’introdurfi nel- 
le piu fccrete confultationi , per apprender pofeia 
il modo di configharla piu maturaméte nelle me 
defimcdeliberation publichc di maggior impor- 
tanzas Altri nelle Naui,&: nelle Gallcrc attendono 
alla militia maritima, per diffendcrla dalle forz^o- 
efierne con la vita , Se col (àngue proprio. Onde 
in tutti cofioro (uccede con la età,la indiifiria neh 
roperarc,rinnocenza nel giudicarc,la fortezza nel 
combatterc,la deftrczza nel commandare, il con- 
figlio nel prouedere , la prontezza, & la preftezza 
ncirefpcdirc . Et perciò tai cittadini non'potreb- 
bonoe(Tcr generati, & allenati, (cnon in tale Re- 
publica , Se tale Republica con tai leggi non po- 
trebbe allenar, & generar, fc non tai cittadini. Ma 
cpnfideriamo ancho la conformità. Se la grauità 
L E de’lot 


dc*Iorvcftimcnti,n6 d rapprefcntanocsìi piu prc 
(io vna confraternita, & compagnia dc’rcligiófi, 
& vna certa (chiera di molti figliuoli di qualche 
veneranda madre communc? Dalchcnafce lac- 
qualità,& la concordia fra (urti loro, non feorgen 
do Tvno nell altro nel comparir infìeme quello» 
che non pofsà. procacciar a fc fteflb honorata- 
mente fenza molta difficoltà . Ne douemo dubi* 
tar.clic non fia parimente la inff itution delle don- 
ne molto ben confiderata in queda Rcpublica , 
poiché da quelle vediamo dicrc procreati<iofì bc 
difpofti,& valorofi hùòmini in ogni fbrtef^i vir- 
tù. Quali tutte le Signorie, & Maggioranze, làfcià* 
teci fcrittc da piu graui philofophi intorno airao 
codumar, & all amaedrar i cittadini non hanno 
mai ordinato,che fi haueUe gran penfiero d'altri, 
che di alcuni pochi,chc douedero a quakhetem*^ 
po fucceder al gouerno communc, ma queda di 
Vcnetia,come patria vniuerfàle, non fblamcnto 
procura la difciplina dcTuoi nobili , ma anchora 
quella dcTuoi fìidditi , non (blamente quella dc- 
fuoi fudditi,ma anchora quella di tutto il modo . 
Et che altro è lo dudio di Padoa con tanti collcg- 
gi , gouerhato da'primi Senatori di queda città $ 

mante* 


iS 

mantenuto con tante fpefe , m tanti anni, &: con 
gli piu chiari lumi di tutta Italia, che vn publico 
merito di ogni arte , 6c dottrinaliberale, aperto 
gratiofàmcnte a tutte le genti, comunicato con 
tutte le nationi , ouc continuamente concorre in 
gran frequenza, non pur la nobiltà di tutta Italia, 
ma anebora quella della Pranza, della Germania, 
della Polonia,dclla Grecia, & di tutte le piu lenta- 
ne,5c piu Iionoratc prouinciedcIl’Europpa.Oltra 
1 hauer a baldanza proueduto a ftudi,& a coftumi 
priuati di tutti coftoro,ha per un'altro publico cf 
fercitio permcITo, che hauelTcro ancho nella me* 
defima citta due altre picciole Vniuerfità , quali 
due altre picciole AriIlocratie,a le Hcflà in un cer- 
to modo non dilTomiglianti.L Vna di coloro, che 
alle leggi, L altra di quegli altri , che attendono al 
le altre arti Iiberali,dondc con gli loro Statuti, Ret 
tori,ConIiglicri,Ragunanze, quali comelorPrin 
cipi, Senatori,& gcntiPhuomini in uarie maniere 
praticando,clcgendo,confultando, proponendo, 
contradiccndo, dclibcrando, mandando amba- 
Iciatori, potellèro piu facilmente congrandisli- 
mp loro beneficio introdurli negli anni loro piu 
rnàturi a quei goucrni, che erano particòlarmen- 
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tc proprii delle lor patrie . Pertanto in ciafeuna di 
quefte, da noi raccontate perfettioni di tale,& tati 
ta Republica apparifee con inufitato (plendorc la 
fbmma chiarezza di coloro, che aucnturofàmcnr 
te le dierono principio, & accrelcimento, non cf- 
fendo verisfimile,che huominh ò di vile, ò di baf 
{aconditione^òdi men elcuato fpirito,diui(aflc* 
ro nciranimo coli rara , & ben intelà forma di Si- 
gnoria,& che per molti (ecoli la inuiaflcro polc'a 
di tempo in tempo a coli grande felicità. Vi con- 
corlè dunque la nobiltà, la grauitaj la làpicnza, & 
tutto quel buono,chc hauelTe in le I aflitta Italia , 
& Chriftianità, come fi può comprender da que-» 
Ilo euidentisfimo argomento, che per la loro III- 
prema virtù grandemente perlèguitati da tiran- 
ni, foli hauelTero in odio, foli fùggitòo la Iota 
afpra,& crudel fèruitù,& che poi con pochi altri, 
di non disfimili qualità fi riduceficro fotto la piti' 
perfetta forma di fiato, che non feppe mai inuefii’ 
gar,ne trouar la (apientia di tutta la Grccia,laqual 
CO& dimofira apcrtisfi ma mente , che quafi tutti 
erano di vgual prudenza, & grandezza di animo, 
& non a fomigliaz-a di coloro, che cfTcndo di na 
tura fcruile,& di poco alto fàperc , clegono il pitt 
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delle volte alcuno con poteflà fuprema, che folo 
fra loro fia huomo fra non Iiuomini. Dopoom 
breggiata, & diffegnata cofi marauigliofà forma 
di flato qualche IcgiadroOratoreaggiongercbbe 
perauentura vna fimil fàuola , che molti dc’Dei 
piu principali della gentilità, riguardando all’ec- 
cellenza di vn tanto miracolo fi dipartiffero per 
comun confìglio da que paefi, a’quali altre volte 
fouraflauano, Venere da Bapho, Apolline da Del 
pho, Marte da Roma, Giunone da Samo , & da 
Cartilagine, Minerua d‘Athcnc,&: che tutti fi con 
ducefferoin quello paradifb tcrrcflrc,comparten 
doui le loro grafie, bellezza, chiarezza , fortezza, 
ricchczze,&][apicnza,manon badi meflieri que 
fla Republica di tai fimulati freggi, pcradornarfi,. 
le ballerebbe quefla fola verità , che quel grande 
Euangclilla di Chrillo la cleggclTc finalmente per 
flàza dclfuo làntisfimo corpo,& prcndelTc Ja fua 
protettione. Hor lalciatc adietro le predette ima- 
ginationi vengo alle vcre,& eccelle qualità di co- 
loro, che poi nati, & allcuati in vna tale Rcpubli- 
ca,& lotto le fuc leggi , & difoiplina dilcclTcro da 
tanto valore , afine che ciafouno polfa ben com- 
prender, elTendo flati lafciati loro da'maggiori 

molti 


molti illuftnsfimi cficmpi ad imitare, esfi perciò 

non haucr in alcun tempo degenerato dalla loro 

virtù . Machi mai a baftanza fàuellera della reli*- 
« 

gione, 6c giuftitia di fi fatti huomini, prodotti, & 
accrclciuti continoa mente nella vera fede di Icfii 
Chrifio,6c non mai contaminati da alcuna em- 
pia opinione, Delche c fegno euidentisfimo, che 
nella lorooittà, oltrachc hanno fondati tempii re 
Iigiofisfimi,con altari,con fculture, con dipintu- 
re anticquisfime, in esfi non hanno ancho mai fa 
crificato a*Dei falli, & bugiardi del paganefino le 
vittime dc’tori , 6c di uiteli , ne fecondo le depra- 
uateinftitutioni degli heretici,ma (blamente il fa 
cratisfimo Sangue , & corpo di Chrillo ad Iddio 
Padre, con quc*riti,&: v(ànze,che haueanoappun, 
co riccuuto dalla prima loro origine, quafi fino 
de'dilcepoli degli Apoftoli. Per laqualcolà hauen 
do già molti anni conimandato Leone Impera- 
tore per fuoi nuncii al Pontefice Romano, & al- 
le nationi di tutto il mondo lotte la fua dilgratia» 
che toglielTcro uia le làntisfime imagini da lor to' 
pÌ 5 & hauendo ciafeuna quafi accettato vn fi tre- 
mendo Editto,(blicoftoro conftantisfimamcntc 
elellcro piutofio di perlèuerar con Tanta Chicià 
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nelle loro continuato , Icgitime conftitutioni 
con qualche prègiudicio,& pericolo, che tramu- 
tandole compiacer a fi potente perfonaggio, con 
acquiftar la fua gratia . Onde quanto piu confèr- 
ueralVniucTfal Apoftolica fede Romana quella 
Republica, Republica di pace, Republica di con- 
cordia, Rcpublica di charità , Republica di Chri- 
flo: tanto maggiormente uenira ella a conlèruar- 
fi una grauisfima , & certisfima confèrmationo 
della fua infallibile credenza Òc dcTuoi fàntisfimi 
decreti, & cerimonie contra tutti i machinamen- 
ti, liquali tenta Imimicocommune per mezzo 
dc’fiioi peruerfi miniftri d’introdur nouamcnco 
nel chrifliancfmo . Q^fta loro fermezza di ani- 
nio nella nera, & (anta religione fi può fàcilmen 
tc comprender , hauendo ancho parecbi de loro 
principi, per confèruarfi piu libcramcntè al culto 
diuino,rcnonciato quellaltisfimo grado di dignì 
tà,chc con pochi altri, per non dir fblo,èueramcn 
tc legitimo in tutta la Chriftianità,(ènza alcuna 
machias ò di forzalo di fraudc, ò d ambitionc. Et 
perche debbo io in quella parte inutHmente con 
fumar il tempo nel rapprclcntardifulàmcntcad 
uno ad uno, quanti di quello medefimo ordine, 
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uiucndo,& morendo habbiano diTpenfato le fo- 
ro a mplis(ìmenchcz;Z»c,giuftis(ìniamcnce accolli 

fiate ad lionor di Dio,& alle altrui nccesfità, non 
vi cfTcndo alcun riduto dc’poucri,nc alcun luogo 
£àcro, ne alcun tempio, ne alcun monaflero*, che 
non fìa flato fabricato,& inalz^atOjC da’fuoi priq 
dpi 5 ò da qualche altra illuflre famiglia deTuoi 
maggiori? Et donde pcnfiamo noi eflcre flati co- 
ceduti tanti fpaciofi luoghi , nel cuor della città , 
in cofi grande flrcttezza di terreno per albergo, & 
ricetto.de religiofi,renza l entrate prouedute ad o-, 
gni loro abondanrc fouuenimento? JSIon h? mai 
fatto guerra quello giuflisflmo Dominiojfc non, \ 

per diffender i fuoi fudditijO per rimetter in iflato 
coloro^che erano pi r(èguitatÌ5 ò per liberar i Tuoi 
confederati, & amici dall altrui tirrannide,&: dal- ^ 

rorgoglio,& dalla rabbia de grìnfìdeli . Rendono 
di do teflimonianzja le genti maritirne , & terre- , 
flri,piu volte rannate inficme,& per rifeuoter Pa- • 
doa dallàfpra,& crudel feruitù di Ezzelino,& per |j 
diffender Aleffandro Terzo , Pontifice Masfimo | 
contra Federico Imperatore, & Siilo Quarto con 
tra Ferdinando Redi Napoli,&: Aleffandro Sello 
contra Francefi , àc Clemente Settimo contra la 
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Germania. Rende teftimonianz.à la lega, ferma- 
con gli altri Principi Chriftiani,per renituir nel 
l’ImpcriO| ^ (f^pnf^ancinopoji il Nepote dallo tó; 
Idrato Zip ingratwfimamcnte ircacciato,6cingiu 
riaco. Rendonp rendono finalmente teflimoni^n 
za le grofìsfime armate, fpintc inanzi al concjui- 
flp,4i -S^P^-Anchora^ fi veggono le memó 
fie publkhe,i priuileggi,gli afregna menti delle, cij 
ta,& i trophei in, Tiro, in ^ in molte altrcj^ 
prpuincie d*Oriente inalzati a quefto religiofisid- 
mo flato dalRc Balduinp a perpetua rimcrnbran 
2 «^idc’pi;eflati (pc<;ofri pclla prefèntcirpptefa .Ti 
^ .qPPjlfolaala^qipinitutp quefli mariipon 
rpbbe legge fi fatta Rcpublica, , fc haneffe dirizzi 
te le forze alPaccrefcimento del Tuo Imperiq?j^a 
ijpme fi h^ucrebbe ella maidifjpoflaa dcfic|^i}J, 
i paefi altrui, fqnon ha cònfemitQ di accettar Bo- 
logna, Pania, il Regno di Napoli,la Sicilia, de altre 
ricchisfime,6c fcrtilisfimc prouincie , che di tem- 
po in tqmppmapdarpno prontanricntead o&rk 
le il pofTcflb di fìp medefime.^ £tfi trouanopur 
certi, non fb ; s'iodebbia dir Scrittori d hiftório, 
che pongono in dubbio alcune delle fue,gia de^ 
ite opecatipni honoracisfime,Iequali,oltra che fo- 
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ccrtc?z,a;&: dal còntinbofilcntio di tariti fecóli, (ò ) 

'tio rtàtc antho già rriclti & ttìolti anni la lorò ^ 

'eccellenza dipint'e, c fcolpicc in qucflà,^' iti altrè 
tìnà.E pòsribilcjbhc laf Rcpublica di V cnétia/eirt 
jprc difprczzatricc di ogni ambiciòiic,& vànaglo- 
{ia.'in què'tcmpi;nc quai ìfiiòi piu yalorofrprin- 
tipi nelle loro (cpòlturc nòli hanno Voluto alctìn 
titolo delle lòtcyiiruffcsfinao ^ftioni ,.hauc{rcro ’ ( 

mai pcnfàco di tapptclcntar nella (ala publica del j 

fuo gran coiifiglior & nelle foc hiftoric quatto 
inchdr Vitìca meniÒria iti cpntratwV alcuna^* I 

prefa ichc nbrt fblTc ftàta (ha ptoptfa^ Sòtaf • 

non farebbe tenuto per vcrisfimile, attribuendo-^ 
lo alla perfona di vn Rcabfoluto,che (ìiol ot>erar 
if ratto a fuo arbinio , quanto piu deue e fti* / 

m àrb per incredibile in qòcfta fór re di' flato, duo 
non fi può tfTeguir Vofa Wruna lenza pròpofla^, 

'lenza conliilte, lenza dclibcration publica? Et chi 
Irauerebbc mai ordite limili fituolé’^chi Ichaiic- ^ 

ìtBbeapprclèntatc a quc*(ànrisliiili Padri della pa 
tria? chi le haucrebbe determitwte ? Se chi non le / 
haucrebbe contraflare, riprouate, & abbomina* 
re? Et tome le hauercbbonotrappàlTatc, & com 
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porcate icnz^a rifcntimcnco di qualche protefta- 
cion publicagli.Ambafciatori di coloro, a cui fbf 
(èro (late di prcgiudicio? Qual operation fimilo 
di qucfla Republìca fi vdi, ò lì vide mai>dalla qua 
tcprcndclTcargumcnro vnacofi cfprciramcntc; 
sfacciata imputationc? Q^ndo maj^fi ha ella ifv- 
dotta a procurarfi gloria per fi iàtte nouellc ? JVfa 
pcifcipchc y^ia tal arroganza è ,piuj corto degn^ di 
rifb, che di contrarto , lafciamóla nella fiia Icem- 
pietà, per non le dar credito con le nortre nìport^^ 
douendofi nianifcrtar anchqra piu chiaramente! 
da quel, die aggiongercnao della fua.vera fortez-^ 
za, virtù heroica,&grand^za di animo,non ma( 
dilconipagnata dalla religione, & dalla giurticia , 
quanto fia rta^a ella (èmpre lontana da tai appa- 
renze di laudi , Se qhc non pur habbia procurato 
diattribuirfi alcuna finta cornmendatione, ma 
che anchora fia rtata poco Iblicita di quelle , che 
meritamente haucrebbe potuto a dritta ragion 
vindicarfi.,£t qual maggior numero dcTuoi rna- 
gnanimr Principi , che all’hora ella mandaua > 6e 
per mare, & per terra generali, Se proueditorrdcl- 
la^mijipia , penfiamo noi cflcrc morto 5 ouero in 
g^pCi^a^ dj&fa di tutta la Chrirtiaqità 5 opero 
Ma viaxm ^ ^ in pace, 
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in pace, alla amminidration di vn tanto imperio? 
die dirò io del Screnisfimo Francèfeó Fófcari', 
die aftrinfc Tinimico, quantunque vittoriofo, al- 
tiero, & infoiente, a dimandargli la pacc,& a rico- 
nofcerfì'per inferióre ? Lafeio ftare il Sercnisfimo 
Andrea Contarmi, & il Serenisfimo Pietro Mocc 
nico,& infiniti altri , lecui gloriofisfime imprelb 
ricéfeano altra lingua, altro tempo, Scaltra occa- 
fione a predicarle, Se ad eflaltarle. Ne quello bre- 
tie fpacio mi concede di poter raccoglier inficme 
i magnanimi diportamenti di Pietib , & di Carlo 
Zeno, padre, & figliuolo. Quante ferite hanno 
fortisfimamentefoftenute? A cjuanti [grauisfimi 
pericoli fi hanno elpofio,pcr dimoftrarfi p/ontil-' 
fimi a cambiària vita con la morte per confcrua^ 
tion publica? Et a chicnafeofto la làmigha Giu-^ 
fiiniana tutta in vii tempo dlinta in guerra, per 
non mancar alla foa nobiltà , Se al bifogno della 
patria?' nel qual atto gloriofo è fommamentedif 
ficile il difocrner, qual fofic maggiorcj'ò la fortez-' 
za, sé la magnanimità di quello generofolegnag 
gio verlb la fua Republica, ò la gratitudine di ani 
mo vlàta dalla fua Republica nel ricouerarlo , Se 
nel ripararlo . Laiuedcfimavirttiahchora font- 
; ' * - * inamente 
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riiamcnte riluce in wntc altre nriemorabili virtcK.' 
ric.honoratisfinaaAiente confcguitc vna & vn’af-’ 
tra volta,& in oricnce,& in ticcidènre j'óc per ma 
re,& per terra, neH‘Afia,éc ncÌKEuroppai& con 
tra Gothi,& centra Longobardi, & contra Onga 
ri, & centra Saraceni, Jequali & per lontanaza de* 
p^e(ì,& per diuerfità'di’Baftaglie,&: per preftezzà 
di condurle* a fine nòn cedono a qual fi voglia 
maggiore diqualunque altro Principe ide*nóftri 
fccoli. Ma qui mi dirà forfè alcuno, che fu già te- 
po,tempo fu, quando rifplendea tanto valore in 
quèfta Rcpublica , & che vltimamcntefi è vedw 
to quafi giuntoalPoccafo, hauendo ella perduto 
in un batter d'occhio’ tutto quello, che haucaa 
gran peha,& in molti anni aqquiftato in Italia, & 
in terra ferma.' Et chen^rauiglia è, fè tutta la Spa 
gna,Ia Ffànza,la Gcrmània,la Italia, infieme con^ ’ 
giurate, 6è congiontc in un iftefib tempo , & con 
vn foloi& unito configlio di guerra, & con ogni 
fcftrcmofero sforiò prendefièro alquante ddlc> 
fuecitfa à quefta Republièa?E Ben marauiglia,&: 
fuprerria maràuiglia,che refiftendo dia fola,fcnzai 
quegli atiùtiefterni , che le fi profèrkiano , contra 
ftìtta quefta impetuo^ cdkia di noezzo mondo 


con incdimabile ualorc,& con incredibile celeri- 
tà finalmente le ricoucrafle,& rio)uqa,tcIc 
uafic,in guifa che coloro, i^ali con qualche |pa^ 
ucnto riguardo ella alteramente dil^ndcpd^I^ 
Alpi, da Pirenei, dal Rhodano,&: dal .Rh.cno ingr^ 
tisfimamente aTuoi danni, Semina, la medesima, 
Dio permettente,! fimirafchuniitoentc^^ qui^^ 
tamente ritirarfi * & partirfi con' fua grandisfima 
cfialtationc . Raccordateui , raecordateuidi que*, 
trecento del fior della nobiltà, che (è n andarono 
nella medefi ma .guerra appunto fra tante arrpi^ 
ftatantc'procelleiifrà tanti tuoni,Sdamprdi arte^ 
glictìcanimofamcntc aibccorrcr Padoa, afiedià^ 
tt dallo duolo di cento milla foldati.cflcrcitatisfi 
ini in (^ni forte di guerreggiare ^ £;tqu^i maitc- 
Eanno in quedo fatto ina^ipt gloria di fof ^czzi^ 
&:di chatità ucrfb la |>attiajqucglii cbefpfi b’^a-, 
mente, Scin tantóinumcroandAtOup.ad vna mor 
te manifedisfima per la&lutc eomp[Uine.5 ò qqo^ 
gli altri, che fpiogliddri di o^ni patpfoo ^ettp^cg 
fi pròmamemo a k)r.d.^fidetn 
b prefentc .vliim'a nofb-a età e priua dell ornamen 
to di una fimilc gloriaibauendoella ueduto,ilehc 

siputiamoa fpmina felicità de uoftfii fecoIU figh 
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uoli di qu^fta ualórofà ilaadrecomrtiunc uirilme 
te combatendo per la dignità del nóme Chrifti;^ 
no haucr dimoftràro^dhiarameiitc 1 audacia, & la 
fierezza de’Bàrbari cfTerc ftka grandemente infe*« 
riore alla loro propria uirtù , i quali con le loro 
fortisfime bràccia hanno contcfo fra fé ftesfi , n5 
chi fi procurafic ma^ior preda dalle fpoglie de*>i 
nemici, ma chi ripòrtàflc col làngue (parlò ma^ 
gior riputationc di quella uktoria. Hor lalcio co 
fiderar, quanto grande fia fiato il valor di coloro; 
che primi ributaficro Timpeto di un inimico fi 
horribilc, fi a|ticro,& fi poderolb, che da quattro 
cento anni in qua non ha mai fatto altro, che uin 
cerc,& triompharc.Qm dunque hanno la lor par 
te,& delle ferite, & della morte, Óc della gloria tut 
telefàmiglic, che in quella occafione tnandaro* 
nogouernacori,& (bpracomiti,non clTcndo fiato 
alcuno di loro,che no habbia renduto intieramc 
tc il debito alla patria , & che non le habbia fatto 
uedcrc ne’ ceppi, & nelle catcnpcoloro, che temei 
Jariamete dilfegnauano di ridurla lòtto il piugra 
uc giogo della lor barbara , & crudcl Icruitù . Et 
perciò coloro,chedopo noi varcheranno alcuna 
volta que’mari;& quelle contrade circonulcinc** 
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non parleranno piu delle imprclc de’Corintlùi , 
dc'Corphiani> de Lacederapnii , degli Atheniefi j 
nia diranno: Qui il Duodo con gli due Bragad^ 
ni, Coro, Pefaro , & Pifàni (otto le gloriofe ìnQ^ 
gne di quella Republica cominciò la Battaglia j 
Qm il Canale prclc molte Caliere de nernici.Qui 
il Q^rini, dando la fuga a trenta altre, le a^lrinlc^ 
a dar in terra : Qui il Contatinifom merle ^iro- 
cho: Qmquefto,&quciraltro fopracomito mo 
ftrò prodez;Z.a , & valore ineftimabile . T w quai 
tutti nondimeno, come due Themillocli, 6c Epa 
minondi rilplcndonoil Valorolìslirno ycnicroj 
^.Barbarigó, ambiduci digitati afublimjj^pqd; 
lij I vno :in Ciclo , fra gli fpiriti eletti 5 & Paltro in 
5rcrra,fra quedi làntwfimipadridella patria. A co 
lloró .dunque fi degno dirizzar incmorrcpublir 
did A’codoro (ì deonp inalzar trophei A coUq- 
ro fi dcono riferir grafie immortali, hauendo esfi 
condolilo il maggiPf icqnfallonicrode gl’infideli 
ad hauebpiujòìlo.penficrp dclluo fl^to , ch^dj 
prpcùwr il difirugiinento di tutta Italia, & di tutj- 
taia Chrilb*àrtità,hauendolc csfi non pur liberate 
da tanti pericoli , ma anchora acquiftato ad am- 
bedue peri aufcwei in pgni.pr:eafionc Ibmma aur 
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thorità nelle battaglie Nauali . O anime tre,óe 
quattro voItefclici,& beate, chi verrà mai, che le 
voftre immenfe virtù pofTa a pieno comprende- 
re, & am mirarc?Ma quello, che ho veduto, & che 
fon per dir al prefente in unaltra maniera di fortez 
za di coloro, che rimafero al gouerno della Repu 
blica,non è perauentura (enz.a la Tua debita ma- 
rauiglia . Onde contenderò conia voce piu che 
potrò, acciochc tutti lo poflano bé intender. Nei 
tempo, che fi vene in quefta città ad annonciar la 
inopinata nouella de rapportati trophei,& triom 
phi,& infieme infieme la morte di coloro, che co 
gli fortisfimi loro petti valorolà mente aperlcro il 
fcnticro alla gloria di tutta Italia , qual padre can- 
giò veftimentij ò moftrò legni di dolore per il fi- 
gliuolo? qual fratello, qual parente, qual amico 
per Taltro? Et qual di tutti coftoro,dimcnticatofi, 
& della conlànguinità,&: della parentclla,6<: dell - 
amicitia, polpofto ogni particolar infortunio alla 
felicità della patria,noncorfc fubitamentc in pu- 
blico a gli abbracciamenti communi, & al giubi- 
lo di vna tanta letitia? a tal che parimente coloro, 
che rimali acalà con gli loro lapientisfimi confi- 
gli fi polibno attribuir gran parte di quella vìtto- 
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ria, non però (bno rcftati di cflcrcitar la grandezza 
dc’loro ualorofi animis & per haucr inuiaca la lor 
gcnerofa dcicendenza a morir per la patria5& per 
haucr poi com porrata la fua morte con fi fatta 
patientia,& fàpientia. Ma torniamo là , donde v- 
na tanta uirtù ne ha fatto trauiar dal noftro comi 
ciato ragionamento . NeIJa prcfentc imprefà , 
quando fi uenneallordinanz^a delle armate, foli 
Venctiani,come ancho hanno fatto per àdictro , 
fi ofFcrfcrOjóc fi lafciarono ridur uolcticri in quel 
la parte, nella quale hauefTero occafiones ouero 
di morir ualorofàmcnte^ouero di riportar il preg 
gio di quella giornata a gloria delia loro Republi 
ca. Delchcèfegno cuidentisfimolateftimoniaa 
za di tutto il mondo, & masfimamentc quella de 
griftesfi nemici,& del loro Principe,& lauccifio 
ne de non pochi honoratisfimi fopracomiti : Efi 
fendo che del numero di coloro , che primi ani- 
mofàmente fi adontano con gli nemici,fempro 
qualche parte lafcia la uita . Ma gli altri compa- 
gni di guerra,che erano nella retroguardia, quan- 
tunque arriuaffero anchor esfi con grandisfima 
ferocità, & conardentisfimo animo alla batta- 
glià^arriuatOno tuttauia piu toflo alle congratu- 
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• Iati6ni,& alle Tefte della uictoria, che ad cflTa uitto 

ria. Et alcuno hauera ardimento dopo vn tal fat- 
to d’arme di dubitar, qualunque volta fi confulta 
del fupremo grado della militia Naualc, a quali 
altri fi debbia conferire ? Et non farebbe foni ma 
indignità, che quegli, i quali, & primi,&: co mag- 
gior numero di Caliere di tutti gli altri, &: in cofì 
afpro,& pericolofo abbattimento fono andati in 
conttoagrincendii,alIc ferite, &: alla morte, nd'e 
honoranze poi della militia fiano gli vitimi? Mol 
ti affermano tal preminenza douetfi attribuirà’^ 
piu. potenti Altri a’piu efperimentatij&: alcuni al- 
tri a coIoro,chc l’hanno adoperata con maggior 
giuftitia, qual mai de’principi Chrifiiani , che fo- 
no hoggidi, ò che fiano fiati per il paflàtos ha ha- 
uuto in marcj onero ha maggior potentia? Qual 
mai,nondiròdc*Principi Chrifiiani, ma di tutti 
gli altri continuamente per tante età ha mante- 
nuto con marauiglia di tutto il mondo vn tal Ar 
fcnaIe,ripicno di ogni forte di Nauiggi, di Gallc- 
■ re, d’Inftrumcnti bcllici,di Arme , di Artiglieria ? 
Qi^l mai in ogni occafionc di guerra ha manda 
ti alla diffefà commune contra gl’infideli , & in 
^quantità, in qualità maggior, & piu poderofa 
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armata? Qual ha (cmprc piu aflfàtticati , & trava- 
gliati i fuoi valorofi Cittadini, 6c fudditi in tal arte 
con benefìcio di tutta iaChri(lianità,6c conferua 
ta la riputatione,& gloria della militia Nauale co 
maggior vittorie, &: con maggior lealtà? Solo n5 
mai abaftanzaefTaltato Domenicho Michielc, 
fuo Serenisfimo Principe, & infìemcancho fuo 
dignisfimo ProueditorGenerale può baftarne per 
dimoffrarlo , ilquale , confultando tuttauia i capi 
degli effcrciti in Tiro, fé douefTero profeguir la 
comminciata imprefà di Terra Santa,& diffidan- 
doli tutti,che non gli doucffeegli abbandonar, & 
priuar di coli importante aiuto, & perciò difeon- 
figliandola, a perpetua memoria della Tua coftan- 
za,&: fortezzadi animo, lenza alcun induggioap 
prefentò loro publicamente i timoni,& le vele di 
tutta Tarmata per pegno,6cpcr oflaggio della in- 
comparabile fedeltà della Tua Rcpublica . Ondo 
gli asficuròa perfeuerar in coli magnanima im- 
prefà , laqual riconofee ogni fuo principio , pro- 
grcflo,&: felice esfito dal fòmmo valor di quello 
Principe, veggendofi,che quali rutta la Chrifiiani 
tà, infieme collegara,fcnz.a vna fi fatta guida , Se 
ibeorfo non fi confìdaffe, ne di poter inuiar,ne di 
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poter condur à glopofb fine i fuoi (àntisfimi difi 
fègni. Ma che piu parole, & elTempi alquanto 15- 
tani,& rimoti dalla noftra memoria? Non fic 
prosfimamentc veduto il fior di tutto Tocciden- 
te, mentre fi accompagnò con quefta Republica , 
da fi potente inimico , quando egli appunto non 
hauea anclior riceuuta alcuna rota, neprouata 
auuerlà fortuna , hauet riportata cofi gloriola vit 
toria , & fènz^a gli aiuti di lei non hauer potuto 
contra il mcdcfimoipoichegia fi hauea etiamdio 
àbbalTato Torgoglio della fua grande alterezza, 
diffendcrla piu famolà,& anticqua fortezza, elio 
fia mai fiata nel mondo? Et per comprender tut- 
to ciò fbmmariamente in vn tratto, refperienz^a 
delle cofe prefènti , & delle pafiate ci ha 6tto affai 
chiaro dilcerner, che non fi può apparcchiar, no 
cominciar, ne inuiar, ne condura lieto, & laude- 
uol fine imprefà maritima fra principi Chrifiiani 
dentro delle Colonne di Hercole, fenza le armate 
di quefio potcntisfimo fiato.Et voleflc Iddio, che 
egli fecondo il fàggio parer di alcun fuo grauisfi- 
mo,& fàpientisfimo Senatore dal primo comii»- 
ciamento di quefia vltima guerra fi haueffedifpa 
fio di adoperar per tempo il proprio valore : co- 
me bora 
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me bora qiicH'in felice Regno della noftra patria 
goderebbe la folita libertà, &: il .temperamento 
della (ìia giuftitia . E dunque palelc a cialcuno, 
quefta Repubjicaj& ne'primi tempi paflàti hauer 
fi acquiftato per ragion, &: per vna tacita confìr- 
mation di tutte le genti, comegiufto premio del- 
la Tua virtù, il primo luogo in vna tal forte di mi- 
litia 5 &: in quelli ultimi giudicarli ancho molto 
piu degna di pofTcderlo , & di.trafmcttcrlo nella 
lùa poflerità. Ma percioche la Magnificenza, an- 
chor dia, è una delle piu illuflri , & fingolar uirtù 
de gran Rc,& delle Republiche,qual Principe è di 
quegli d’Italia, ò di qualunque altra gentC/ , a cui 
Èa ucnuta occafionc di pafìar per la Città di Ve- 
netiaj Q per le terre del Tuo flato, che non ricono- 
fea la grandezza,che ella è folita di dimoflrar, per 
.honorargIi,6<: per riceuergli c6 madlà rcgiaLQ^i 
uolcntiai mi fermerei a confìderar gli Archi tri5- 
phali, i Thearri maritimi, i Troplici, ultimamen- 
re inalzati ad Henrico Terzo, Rè di Polonia, & di 
Pranza, fè la mia lingua potdTe mai fpiegar la mi 
Ic/ìma partedi quanto hanno.ucduto gli occhi, 
colmi d ogni maniera di marauiglia, quello Ipet- 
facolo maritimo, quello fplendpr notturno, che 
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fuperaua la luce del mezzo giorno.quclle monta 
gne altisfimc, che artificiolamentc andauar^o at- 
torno quali per gli alti mari di un picciol niodo , 
quegli apparechi, quelle Caliere, quelle liurce^, 
quella honoratislima compagnia con tanta proti 
tezza di animo, con tanta rplcndidezza , quanta 
non fi ftancaua già mai quel cortefisfimo Rè di 
predicar a tutta la Pranza. Et quantunque fi chia- 
re virtù della volontà fiano fiate fiiprcme tic figli 

uoli di quefia Republica,non*furono perciò in lo 
IO minori quelle della mente, & dell i ntcllctto in 
ogni tempo, in ogni età, &: in ogni forte di dilci- 
plina.Etfe molti di diuericnationi fono fiati di 
qualche fama, & noijiinanza, hanno ciò confo* 
guito, per non hauer mai attefo ad altro, che a lo 
ro fiudi , ma quefii fino dalla prima loro gioua- 
nezzacficrc fiati (emprc adoperati in tante lega- 
tioni, in tante dignità ecclcfiafiichc, in tanti regi- 
cnenti,6e goucrni di dentro, 6c di fuori della citta, 
& efiere fiati per altezza d’ingegno , &: per dottri- 
na , di tempo in tempo le non foperioti almeno 
non inferiori a tutti gli altri della loro età, e opera 
degna di laude, & di marauiglia. Per lealtre Illu- 

ftrisfiine qualità diqucfto dignisfimo Imperio c 
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fouerchiodiftcndcrfi hora piu lungamente, non* 
eflendo verisfimile,chc douc fono quefte no ven 
gano dietro tutte le altre. Douc e la prudenza , la 
fapienza,non può mancarla modcftia,&: la tem- 
peranza. Douc è la magnificenza, la religione , la 
giuftitia, la fortezza, la magnanimità, la virtù he- 
roica, non può defiderarfi la liberalità, la clemen 
za, la manfiictudinc. AfiTermeremo dunquc,&af 
fermeremo con gran lìcurtà, quefta fola Republi 
ca per Dìuina prouideza edere nata libera,& Chri 
diana, edere data,& ordinata, & fondata,^ fabri 
cata, 6c mantenuta Tempre libera , &Chridiana 
per mezzo di quegli, che per la loro innocentisfi- 
ma vita , & per le fingolarisfime loro virtù meri- 
raderò per fc , & per gli loro fuccedbri una tanta 
grada, & felicità. Qual philofopho mai di piu al- 
to ingegno, che habbia formata copagnia d huo 
mini , hauerebbe fàputo pronodicarlc cofi gradc 
lunghezza di vita? Et le quegli antiqui, Sefamofi 
Oratori inalzauano fino al Cielo gli Atheniefi , 
perederfi mantenuti (blamente (cttanta anni in 
libcrtà,& concordi Tra (e medefimi,di quante lau 
di doneremo noi giudicar degna la Rcpublica di 
Venetia,chcfèlicisfimamentcc durata per tante» 


età? Onde (è alcOnoi hii'dimancfa(sc,qual parte in 
cfla io riputasfi piu niarauigliofà 5 ò la lunghezza 
del tempQj^jielJaquale fi è bcatisfimamcntc con^ 
(«juatajò la virtù dcTuoi ottimi cittadini ole fuc 
prudentisfijnelcggi,& difciplinai ò la bcUezza,&: 
il fito della: foa città, *o la forma del Tuo fiato, non 
^ pere! certa mence, che rifpondergli , tanto mi 
pàionotutcc rarisfìmc,& fupcriori ad ogni huma 
na conditione. Hoc fi eccellenti, qualità di quefta 
^epublica eficrc.totalmente vere, conferma la fe- 
deltà , 5c la beriiJiolenza di quefto Tuo deuotisfi- 
mo popolò, apertamente con grande affètto ma 
nifcftata inmoIcc,ac molte occafioni,& nel tem- 
po, che il Serenisfimo Andrea Contariniandò al 
la ricuperation di Giogia contra Genouefi,& ^>c- 
cialmentc in quella confpiratio'n , quando tutti i 
Principi,della Chrifiianita hanno congiurato, no 
fo per qual giufta cagione a danni, & a ruina di 
leivPercioche le ha egli per propria elettionc,& 
con fbldati fatti, & mantenuti a fuefpefe , &con 
gli Tuoi propriicorpi , & perfone preftato fi fatto 
aiuto’,& fbccorfb nelle fue piu affitte fortune, che 
habbia 6 tto comprenderà tutti, quanto hatiefic 
ebara la ,coQ^ruatione di quefio Dominio, & di 
"• H per- 



pcrfcuerarfbttoli fuacurt(adi995c protettion^? 
Ma che uo ió ramcmor^nd<!H?Ò(;c tanto lofitaifty 
ic egli liba fatto (corgérnc'tfempi prefeKfpet no 
disfimile da fc tìcìTo , quandò 
prclèil fuoco nel palaz^z^o del grari Gortfiglio ? 
chi non corfè àlPhora furio(amcnte?’chl nbn po- 
fe la aita in cftrcmo pericolo, pcr-eftingucrio? chi 
non fi dolfc? chi non pianlc?"c?hi non fofpirò? chi 
non porle uoti a Dro con ardentisfime orationi^ 

Si ampio priuiicggio hanno tutti i giufti;& buo- 
ni Principi, ancho nelle loro minime auucrfità . 
Da un tal fantisfimo goucrno di^quefia Republi 
cà uerlb coloro, che uiuono nella fùa città,- moire 
uolre approuacó da una loro corrilpondentc ofi- 
£*ruanza, &deuocione mosfi infiniti huoip^ini di 
chiara fàma,& drhonoratisfime cortditioni qua- - 
fi da ogni parte del mondo in eia icun tt mpo con 
tutte le lor fàcultà,& famiglie, lafciata là patria ui 
concorronb ad habuarla , fperàndoin cflà co gli 
loro pofieri doucr uiuerc eternamente* con mag- 
gior quicte,& tranquihtà,&: goder le lor richezee 
con più ficura libertà, che (otto qual fi uógh’a al- 
tro Dominio. Et è tanta la frequenza di quefii ta- 
fi,ché Venetia meritamente fi po'fiàW^ar^ 
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torto un tetto ridutto, quafi porto cotti munc 
di tutti gli huornini* che città particolare di colo 
jQ, à cui tpccaft)icen?cpte di, reggerla, & di gouer 
narlarDcldlenecccttisfirno (cgno la prosHma- 
mente trappalTata mortalità, nella quale, clTendo 
jnancatctìanw nulla buotuini in pochi mcfi> che 
^ douerfi ricAnpir , fc non in quàl- 

chdjgran lin^><2zadi tempo , ruttauia ne due fc 
quoj^d anniconcoflèfo tante genti, per prender le 
prime ftan2^,chc caUfalTero maggiore Icarfità nef 
icliabicationi, di quel che già era dinanzi ad vna 
tal p^ilcnza, Er qual marauiglia c, che altri la de 
hdiìrartcro per loro jicurisfimo albergo, feil Vir 
cario di Chrifto, AlclTandro Terzo Pontificc Maf 
fimo nel piu duro filo csfilio,&: nelle fuc piu gra- 
ni calamità non habbia laputo procurarli in al- 
cuna altra parte del mondo, ne piu fido, ne piu fi 
curo, nc piu oportuno rifuggio. Pertanto (c que- 
rta Republica hauefie alcuna fola qualità degna 
di arpmiracionc,&: in vna occafionc piu, che inai 
tra,fi pottebbefòrfi riferir piu torto a fbrtuna,chc 
d virtù, mà haucndolc tutte, & tanto ben accom- 
,pagnatc,& vnifbrmcmcntc per tanto fpacio di tc 
fpo' continuatc^non fi deue atrtibuir ad altro, che. 
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ouero alla prouidcntia Diuina5oUeroa1Ià (àpicn- 
tia di coloro, che la ordinarono, & goucrnarorwj 
onero aUVna,& all altra , doè ad huomini làuo^ 
reggiati dalla fupcrna bontà per gli loro innocen 
tisfimi coflumi, & religione . Onde fi come non 
ammettiamo ne gli abbattimenti publichi colo- 
ro, che non hanno mai fatto alcuna prona del lò 
ro valore: Cofi con quefta Republica non fi dco- 
no conferir quelle , che fono fiate (blamente nel 
penfiero degli Arifioteli,& de'PIatoni, efiendo c! 
leno tutte a pari di qucfia,come fiatuc , ò dipinta 
re, che non fi muouono,che non fcntono;chc no 
ragionano ^ rim petto delle viuc figure degli huo 
mini, che fauellano,che difoorrono, che adopera 
no ilor fentimenti. Etfc tairhora le altre Republi 
che hanno filtro molte attioni gloriofe,& illufiii^ 
c doloro acaduto, non per la ben regolata lor for 
ma di Signoria, ma per vn certo infìufo della gra 
virtù di coloro , che in effe per accidente in qual 
che tempo fiorirono,dalche fi vede,che quella de 
gli Atheniefi , hauendo alcuna uolta durati gra- 
uisfimipcficoli,Della maggior tranqifilkà pofoia 
temerariamente contra ogni ragione,quafi nauc* 
iènzagoucrnomifcrabilmente fi ha làfciato fona 
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m.crgcrc.&afifbndarc, la doucìn queftogiorio- 
risfimo flato nonlì puoofTcruar altro in tutto il 
pafTato corfo del fuo Imperio, che perfeueranza, 
che uirtù, che ordine . Onde non a cafo, non per 
. impeto, non per fàuor di fbrtuna,ma per pruden- 
za, per coflanza,pcr ualor proprio fi c marauiglio 
famente confcruata,&: in pace,& in guerra, & dal 
le forze eflerne,& da ogni trauaglio intrinfcco, & 
particolare. Hor chi non perderebbe la pacientia? 
chi non fi (degnerebbe? chi non fi accenderebbe 
di’ giuflo furore, uedendo a tanta granita , a tan* 
ta magnanimità, a tante qualità heroiche di que- 
lla Re[>ublica, fede di libertà, rifugio di tutta Ita- 
lia, ornamento, & gloria della Chriflianità, fbtto 
la perfona di un fuo prudentisfimo ambafeiato- 
re cfTcre indegnamete attribuita da chi primo fìn- 
fè quella tale oratione interferita in alcune hiflo- 
lic vna eflrema baffezza, vna cflrema infàmia, v- 
na cflrema vigliachcria? Ne mi pofTo.a modo ve 
runo dar ad intender , come in fpirito di vn tanto 
Senatore, nobilmente nato , & allenato entraflo 
mai cofi vii con figlio fcnz»a alcuna necesfità.Pro 
ferirà a Masfimiliano la Republica di Venetia , 
che non ha mai confcntico per adietro di dar fbl 
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una ToCa pcrricognitiòn del fuo (lato, cinquanta 
milla ducati all’anno per tributo pcrpauo,& tue 
to quello, che polTedca ella in terra ferma, & rifru*- 
tera egli (ìmil occafióne?potrà in pace lenza altra 
lpclà,Tcnza difturbo ficuramenre haucr,& il prcr 
lente poirclTo,6t il renderli tributaria la Rcpubli- 
ca di Vcnetia,&: riuolgcrà ranimo,5c attcndcrìàl 
Iblo acquifto di terra ferma con mille difficultàl, 
con brighe, con guerre, con uccihoni delle lucg|E 
li? EtandcrailClarisfimo Giuftiniano,per propo 
ncrgli il prelcnrc partito, & per introdurli nella 
•iua grana condclccndcraa chiamar coli uilmcn- 
tc la nobilislima fua Rep’ublica marci'dh djfcalò- 
»rc, di corrutionc, deforme d’ignominia, di uitupC 
iio,picna di derilione , &: di contumelia ?’bt per- 
che marcida di fcalore, &; di corruttione: perche 
deforme d'ignominia, &: di uitupcriò? perche pie 
t}a di.derifione,&: di coniumeliarè forfè la prima, 
'che ha hauuta la fortuna contrariak:hc indignità 
mai ha commelTo, che mcritalTe un tal nome da 
«fc fteRà,&: da un fuo proprio Senatore? perche ha 
perduta alcuna fua città da tutto ilmondoindc- 
gnameotc perlcguitata? Spartha, 6c At bene per le 
loro colpe, & ledi tioni totalmente dcflruttc, de 
i. , minate 
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ruinarc uiuono anchora nelle bochc efedi huc- 
minigloriorcj&illuftri.&'qudta Republica viua, 
& chiara per giuftitia,& per ogni altra lòrte di vir 
tù,& poflcditricctutrauiadi tante altre nobilisfi 
me prouincie,fi riputerà per indegnaiper infame, 
per vituperolà ? perche fola non ha potuto (bfte- 
ncr queftó primo impeto della maggior parto 
dell Eutoppa? Sia Rata disfortunata: bènche non 
polla elTere, mentre è làluo, & intiero il corpo,& 
la forma del (uó (lato, per tanti anni giuftisfima- 
mentegouernaro.. Siali ella abballata, llafì ella 
fmarita, Hall humiliàta, habbia ceduto alla rcpen 
tina furia. di vna coli horrida, & improuilà tera« 
peRa, ma non llderperi, non lì auililca,non (1 dia 
ella medellma coll vergognoli titoli . Quando 
ma i vddi alcuno élferlc} ò dà altri 5 ò da fuoi pro- 
pri! nemici importa lì infemeimputatiòne \ che> 
occorreuàno tante indignità apprclTo chi antiue- 
dca per veruna ragione non poter alpettar mai 
piu altro, ne per le , nè per gli altri liioi confedera- 
ti? che ^uoraggiongeua egli allàluaRcpublica, 
anzi quale fdegno non le acchdea tanta demisrtó, 
& abiettion d’animo? Et in che volea polcia, che 
clToImperatór la dirtcndclTc piu dalle altrui arme: 
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polche già gli renunciaua ella tutto quello, che 
pofTcdca in terra ferma ? Temea ferie, che le genti 
Francefe con cfferciti non andafTcro a prender Ve 
nctia vnaltra volta ? Ne vale a dire, che bauendo 
la Republica per Tuoi Ambafeiatori in altre (ì fet-* 
te occafìoni adoperata verfo la perfbna del Som-; 
nio Paftore non disfimile maniera di procederò* 
chela medefima parimente dimoftraffe ella ver- 
fbla perfbna dcIPImperatore. Pcrciocheè gran 
diffcrenz.a5fra Iddio,& gli huominijfra il Vicaria 
di Chrifto, Se quello & quell altro Principe. Non 
miriamo noi tutto di i Marchefì, i Duchi, i Re,& 
ogni altro piu gran perfonaggio inchinarli, & prò 
ftrarfi in terra con ogni forte di riuerenza ad vn 
minimo Sacerdote-, nonché alPvniucrfàl capo 
dclChriflianefmo ? Oltra che fc ella nella Tua prò 
pria città ha veduto , Federico Imperatore perfb- 
nalmente fbttoponcr il collo,&: Plmperial diade- 
ma a*piedi di AlcfTandro Terzo , perche fi fdegne 
rà poi cfTa di preflar ogni fummisfione a Clemen 
te Quinto, & a Giulio Secondo , Pontifici Masfi- 
mi, Puoi fuccefFori ? Non èalcuria humiltà tanto 
grande,chc non fia minima alPincontro di quel* 
la , che fi deuea chi rapprefema Iddio qua giu in> 
>: Terra. 


Tcti^ Non Tono dun^ panV’fiumiliarfì 
fio.òc a Gefàce. Impetochc iVna ^nimàca pietà • 
^ religione^ &c 1 altra è tenuta viltà d ahimo»& in 
&mda,quaiuqilc volta trappallà i termini dipgni 
€onuciieuolezza,& come in qneda oratiónc è in- 
degnamente attribuita alcliiaro nome della Scre^ 
nislima Signoria di Venctia. £c polcia altro è Hit 
miliari, altro c infàmiard . L'Humiliarfi c fìipli» 
nardcuotamenteda parte del /iió Senato, & del 
Tuo Principe aiuto, &.indur altrui ad hauerri* 
. guardo còn occhi di pietà alle loro finiftre,& aflit 
te fortune, & a medicarle con (àluiifero rimedio: 
diròancho offerirgli tributi, poffcsfi,& città, ma 
chiamarli non degni, ma volerlo adorar, corno 
loro Dio Ccleffe, ma riconolcerda lui la vita , & 
Io (pirico, qucfto è dilpreggiarfi, quello è auilirff , 
quello c infamiarlì'lènza propolìto . Et che hauc 
rebbe fatto quella, quella honoratisff ma Rcp: lo 
hauelTc mai veduta, & letta vna tale orationc? no 
hauerebbe ella priuato quello lùo oratore, & del 
• la nobiltà,& deÙà dignita,&’ non lo hauerdbbe c- 
llerminato,& confinato fia Icficrc, & gli Icrpcnti 
là, oue non IblTc mai conuerfàtion d huomini ì 
Hor qual uoglià«oiichc fia (lato canto lìror di le 
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. ftefÌD, qiict {àpìchtisfimo .Scnàto,che commèttef 
: (c alluo ‘Amb.a^iacorc, cjic gli procura^Tc la pace 
còn Cai ignomioie } oueroil fìto Àmbafciacoti^ \ 
che per fe fteflb la procuralTe cofi Vicuperofàmea 
te al fuò Senato, quado porca prender, lenza dub 
bio,piu ficuro,& piu lionoratò partito ? Ma chó 
piu ? Q conòlceua Celare deboli le fuc'fbrzc, O fi 
prcluméa polTcntii di fottomcttcr tuttolo fiatod) 
^ùefta Republica? le conolccà deboli le lue forze, 
pcrche*rion accettar Ic profcrtc, & le Jc ha accetta 
tc,doue appaionb'le conlìgnation dc’lùoghi? do • 
nei polfèslì hauunì douci tributi pagati } fe egli 
fi pielucnea polTentc di confegbir dello fiato di 
quefta Rcpublicà piu di quello,che gli fi proferi- 
ua, dòue fono le armate ^ doue fono gli appare* 
chi^ doue fono gh* acquilti? doue fono gli progrcì 
fi di guèrra ? doue fono le città prclè doue fonò 
le' vittorie ? Et inchemanicra a parlamento cóli. 
uilc,cofiabictto,cofiinlàmc corrilpondela ora- 
tion,chc fi attribuilcé pocoapprefib perla mede- 
fima occafione al Serenisfimò Loredano , piena * 
di fub)fmi,& clcuàa concetti J piena di fpiriti hc- 
roichi^chi penlèrà mai, che coli ih Un fubito la da 
pocagineda lùlca, la délpckatmefi trasfigurafic- 
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ro iq fi fetta cóftanza, foltezza, '& franchezza di a-> 
nimo, chcrifteffo Principedi Vcnctia mandaffe 
incontinente con trecento altri nobili due fuoi fi- 
gliuoli alla diffefe di Padoa ? Come fi corlfronta- 
no inficine attieni fc ftefle tanto oppofite ? Et 
pofciaacui non èmanifèfio, al Giufiinfano non 
cficrc mai fiato aperto il pafib all Imperatore? Ee 
chifi darà a credere, che qucirintcgcrrimo, & mo 
defiisfimo ordine in quel tempo , -nel quale refia-’ 
ua in moIci,cheanchora viueano,memoria in co 
trario, fingefic,& regiftfafle nelle Tue lictere, & de 
libcration publichela reuocation dclfAmbafcia 
tote vna,Se vnaltra voIta,& che finalmente le con 
fegnafie a chi fcriuea le fue hifiorie ? Indouina- 
ua egli forfè di douerle mai adoperar a fua dif- 
fenfìon contra chi fcglibaucffeoppofio in vna 
fimil contefe? Ma prefuppohiamo, che il Giufii-; 
niano impetraffe licenza , 6c che fi apprcficntafiè 
a Cefàre,cra pur cdlà fbmmamente neceflària, fè 
douea capitar nelle mani altrui cefi abomineuo» 
le orationc 5 ò che egli delle copia 5 ò che alcun le 
crctario di quella corte ia referiueffe, mentre la re 
cicauaj ò che gli folTc rubbata. Il dar copia l’ifief- 
fo Anhbafciatorc > chegioiiamcntoj ò che gloria 
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àpporcaua aUa fùa Republlca^ era ferfc tale» chc^ 
comenefle qualche (uo mcmoréuol (atto* & che 
nicrrtaffecii fpargerh per cucco il mondo a](ùa ef^ 
iàlcacione? (c ella c (lata rèlcritca, ò rubbata.Veoc- 
' do da perfone (ènza dubbia grandemente appaf 
fiònace, & ìnterciTate , chi ne asfìcurerà > che non 
fia data alterata dalla Tua prima origine/ per com • 
piacer , &c per attribuir a quel gran*Pnncipe quab 
che ragion colorata de pofTesfi ,* che tuttauia prc- 
tendeua a fc de(To.& alla (uà poderità ì Chi dun- 
que ha primo fìnta, & publicata la preiènce oratio 
nci ò latinajò volgarc,chc ella fi fìa, tutta difeorde 
fra le dèf]^, tutta lontana dal vcris{ìmile,cio ha o-* 
pcrato con vna accortezza, piena di vn mal talen- 
to concra la Republica di Venetia, per ofeurar Ic/ 
fuc chiarisfime laudi, .& per renderla in qualcho 
parte non disamile dalle altre, alle quali forfè ap- 
porta alcun confbrto,che cfTa con tutte loro fìa al 
le volte caduta in tale balTczzlì & dem isfìon d'à- 
nimo. Onde iion mi marauigh*o,che quelPhono 
ratisfimo Scrittore la introduceffe nella fua hido 
ria,hauédola,come dice egli, coli trouata, ma per 
che ilon la introduceflè co qualche dubitationc . 
Perdoche iè ognuno di mediocre difeorfb può 

compren- 





) 

I 


T. 


comprenderla per finti’, &: per Imposfibile ad cC- 
fcr fattajò pcrcommisfion di trecento grauisfimi,* 
■ &(àpientisfimi padri 5 Ò per giudici© di vn loro 
prudentisfimo Senatóre, come non la hauera c5* 
prelà per fi fatta, dii f>enctra nc’fccreti de principi, 
nelle loro menti, nc’loro cuori,ne 1 oro animi, ne' 
Iorocoftumi,& andamenti? ma di ciò fia detto 
fin qui a baftanza per non trappaflàr tantoltre da 
• nofiri termini ad unaltra maniera di orationo • 
Ogni mio vfficio in quello ragionamento è già 
quali fornito, hauendo dimóftrato, quella Repu- 
blica,a mal grado di tutti i Tuoi inuidi, & detratto 
it, perfetisfima fra tutte le altre, & per la forma di 
*ftato,& perla bcllez^Z/a, temperamc*nto,& ficur- 
tà della Tua città, & per le leggi , & dilciplina in o- 
gni forte di virtù,& perla cotinuanza del fuoglo 
riofisfimo Imperio in fomma profperità, niuna 
altra colà mi rella piu a lare, le non a tilèrirea tut- 
ta quella honoratisfima raunahza ,& primiera- 
mentea uoi,a cui tocca fcliccmentedi reggcrla, 6 c 
di gouernarla, ciò, che per conietura fi potrebbe 
llimar, che dir doueflc quella làntisllma idca|di 
lei, ab eterno da Iddio conceputa,& formata nel- 
la Tua mente ad eshortation volita, non parendo, 
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che ad altra men veneranda perfbna piu ficon- 
uengàiniaginatcui dunque,che tuttox]uelJo,chc 
fbggiongero, ló alcoltiàte dalla iuà bocca mede- 
. fìma, laquale iacotalguilà mi (èmbra, cheprocc 
defle a parlar appteflb di uoi: Hauendo il nolìro 
commun Padre Celcfte ordinata. la giù in Terra 
quella vóllra Republica, per 'douer imitar la no- 
llra eternità, la ha conlègnata al gouerno di tai , 

' che rhabbiano,& ridotta ad vn perlèttislimo Ila-. 
to,& mantenuta hn'hora in vna lùprema felicità*- 
Onde talehauendouela eslì lalciata, farebbe poca 
volita laude a non continoarla ancho per laucni 
re in quella grandezza, che l'hauete da lor rìceuif- 
ta. Visàfpctfa dunque a reggerla fi ^ttamento,, 
che per.uòflra colpa non uada ella punto declina 
do dalla fila natia,&'fblitamaeflà Éttuttocio'eT 
. ^ fegùireteauenturofàmcnte, le ui proponcretc dì 
? ’H# ' fegnitar in tutti i uoflri penfìeri,non gli Themiflo 
di, noti gli Ariflidi, nongli Soloni, checon la lor 
uirtù , & fipientia non hanno potuto proueder , 
che- Athene non lì riuolgcfTe nella crudcl potfflà 
. ' di Pifìflrato, nella Signoria dc”rrctaTiranni,& nel 

la perturbation di tutti gli ordini. Non i Curii,no 
i Fabticii,non i Catoni, non i Scìpioni,che có tut- ' 
•. talà 
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cala IorJbontà,& prudenza non hanno mai (àpu 
to jregòlar là forma della lor patria , in modo che 
non fèndile mille trafmutationi,mà griftesfì, gÌ*i^* 
flesfì voftri maggiori, i quali con 1 aiuto della di- 
uina prouidenza, & col lume , & confìglio della 
lor fàpienza hanno'inflicuica in guifà quella Repu 
blica.chc fi Ila ella confcruara per tante età, feqza 
alcuna variation di Rato, lenza dilTcnlion dc'fùoi 
cittadini,lènzamutationdi religione. Q^cfli ten 
deuano co maggior cura al gouerno commune« 
che all accrelcimcnto delle proprie facultà. Nelle 
fpelc particolari viueanò con parfimonia,tpa nqj 
le necesfità publiche fpendeano con fonima libc 
ralità. Procurauanli ricchezze, non tahto perfb- 
Renirriento dc’fìgliuoli, quanto per ^li-bifbgni,& 
per diflclà della patria, anz-i anchor csfi.loro figli, 
uoli mandauanoa guilà di vittime a fpaigef il fan 
gue,per liberarla, & per guardarla da'trauagli » àt 
da*pericoli,come fi è mille volte per cljperiéza po- 
tuto vedere. Fra fe flesli erano tanto ben dilpolli, 
òc inanimati , che contcndeflèro , non chioppri- 
melTcaltrui per fignorcgglarc-, ma chi potefTe far 
fi conolccr per piu benemerito della Rcpublica . 

I loro popolijóc le loro città teneano in dcuorio- 
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ne coabcneììccnz^Sc non con patirà, con chari* 
tà,6c non con afpcrìcài con honorarle, Se noi] co 
infuriarle, inguifa che non le allontanaffero dal 
la loro offeruanza verlb fc flcsH, ma che inuitalTc 
ro ancho fi altri a ricouerarfì (otto la medefima 
protecione. Perlaiaiucecommune fi dimentica- 
uano della vita propria, de parend, de'dgliuoli,& 
a quello Iblò amore cedeuano tutti gli altri. Pcr^ 
canto, conlèruerete con Ibmnxa dignità cternamé 
ce quello dono , raccomanda toui da Iddio a fua 
gloria la giù in terra, le non ^rete dislìmilidaVo 
^i progenitori. Percioche per mezzo di tai lì ma 
tengono gli (lati , per gli quali da principio Ibno 
ilad ordinati, conllituiti,& augumentatij& le prò 
curercte,come iempre hauete l'atto, di render que 
. glijchc fono di minore età a Ioro,& a voi non in- 
Prióri, alpetrando polcià,che tai vi debbiano lue 
ceder in vn tanto gouerno, quale làra Hata la loro 
precedente educationc*,'dalIa quale , come da ra- 
dice, a tempi debiti il fpargeràno i rami,6c lì prò 
duranno i dori, &i frutti della prudenda, della fa- 
pientia, della giuHitia, della d>rtczza, della tempe- 
ranz^a, dèlia religione, de'quali nutritigli dati vi- 
uono perpetuamente: Si come per gli vitiicocra- 
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rii fé ne rnupiòno, & {è ne eftingòno -. 'Guardate 
oltracìo,(è peròiiadi mefiieti,kt vof^ra gipuentù, 
fecondo l'anticqaoi voAro collùme, dallo flar in 
fu le arme, & fu certi pontigli d’iionore frafe ftcf 
fi, onde deriuano gli odii. Se le ioimicitie eterne , 
non pur nelle arcioni priuate, ma anchorà in quel 
le della Republica,& con tanto maggior cura. Se 
fólicicudine vi.fi conùiene cufiodirlà da tal pefiilé 
^a,quancoche nalcoiàmentè ella'entra ne’loro ge 
ncrofi ani mi folto apparenza d’honore . Ma co- ; 
me può eflcr honore quello, efie conduce igioua 
ni ad fiomicidii, a tradimenti , alla mina delle fii- 
coltà,Sc delle &miglie,Sc che gli rende dilfenlien-, 
ti nel gouerno della lol patria ? proponcteui dina 
zi a gli occhi la defolatione di Athéne, di Spartirà, 
di-Roma,5e di ogni altra Republica, che compre' 
detetc, non d’altronde eflcrc fucceduta ogni loro 
malauentura. Hor fc attenderete ad vna tal cufio 
dia con tutto-l'aiiimo,non folamence viucreteiie 
ti. Se contenti la giu in terra, ma anchora dopo la 
morte venirece qui (u in Cielo a goderui eterna- 
mente con tutti gli altri vofiri progenitèri.Ma per 
riuolgetmi acho a voi,Felicisfime Ànime, a cui e 
&ztì conceduta gratia dalla diuina bontà di trap. 
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'^a (far la voftra vita (òtto coli giufto,& modcra- 
co imperio ; a quale altro piu li alpectera l'olTcr<i ^ 
uanza,& 1 ubbidienza delle citcà,depopoli,& del 
le prouincie>chc ad uno li facto dominio, ilquale 
da mille duccnto anni in qua non ha mai fatta ai* 
tra prbfcslìoncjchc di lìgnoreggiarc,& di com- 
mandare con giuliitia,& con equità^ Alle monac 
chic,& a*Rcgni,pcr infiniti riuoIgimcnti,non Icih 
pre fiicccdono coloro , che fono fiati amaefirati 
. lotto la dilcipb'na di douerreggere,&di gouema 
le. Pcrilche s'impcdilce ben fpefib quel cotinuo 
corlb di apprchderla,& di adoperaila,ma in qpe- 
fia Republica non e fiata interrotta giamai la c5 
tinoanza d'impararla , óc di adoperarla. Onde ne 
Icgue , che in efià ucramente fi pollèga tal arte in 
fomma pcrfcctione . Oltredo a chi maggiormen 
te fi conuicne il prefiar ubbidienza a'padri» che a 
proprii figliuoli ? Hor non Ibnoqucfti uoftri pa- . 
dri ? Non lece uoiloro figliuoli ? Nonni hanno 
Icmpre inuiati all operar uirtuolàmence con pa-> 
terno aficcto^ Non ui hanno guardato» & di&lo 
lòtto la lor ombra in ogni tempo, & dalle guerre». 
éc dalle carcfiié,& da mortalità, óc da qualunque 
altra piu firafira fi}rtunaS £t non ui hanno» come 


ucri padri, quando per qualche eftrcma necesfirà 
nò poceano altramente difTenderuiipiu prcflo yo 
luci viui (otto laltrui Imperio, che morti oftipara 
mente (bttolcftcsfi ? Hauete pur qualche volta 
non lènza voflragraue amaritudine elperimenta 
t/,& i padrigai, & i padri,& hauete potuto molto 
ben di^erner, che differenza ria fiata ria gli vni , 
& gli altri non hauete veduta Thora eri tornar 

fòtto l'atiqua proterione. Etachcaltroriafiàtti' 
ca giórno, & notte,& al caldo,6ca1 gelo? Et a chtf 
altro attende il Colleggio, iLSenato, il Conriglio 
de Diece,con tanti* altri giudicii; viridi, magiftra- 
ti, lenza mai rerpirar, fe non alla voftra quiete, &c 
ricurariza? A che altro vegghia tutta quella Répu 
blica,die per conlèruar le vollre ricchezze, le vo- • 
rire famiglie, i voftrihonori, & la voUralibertà ? 
Afa è forfè Ibuercliio, & non necelTario rimil uf- 
ficio apprcrib coloro, che con ardentisrimi vóti 
non pregano mai altro, che di viuere perpetuarne 
te lotto una tale felicità. Ho’r a voigétilisfimi Ipi 
rfti delle altre città d’Italia , accioche compredia- 
te apcrtisrimamente, quella Republica cflcrc Ha- 
ta lèmpre piu peiilblà di voi, & della uoftra làlu- 
tc, che di ferielTa , non dirò altro', fe non ché ui 
u . K 2 rifuc- 
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rlfucgliatc,& che ui torniate nella memoria leat* 
tipn di molti , indrizzate a deftrution uodra. Se 
<juellc di lei operate, per coferuar la dignità, & 1 au . 
thorità del noflro antiquo fplcndore. Gli altri per 
uèndicarh delle loro.inimicitie, non hanno dubi 
tato d intrpdur le crudclisfimc nationi forc/liero 
de gli Hinni, dc’Gothi, deXongobardi j dc’Tur- 
chi, dc'Mori a'danni uoftri , & quefta Republica, 
mille uolee crudclisfimamcritc perfcguitata,& co 
dotta in e(lrem*c anguftic, hauendofì fpeciaimcte 
offerto il gran Imperator degli Ottomani di prc- 
der le armi con ogni sforzo a foa diffefà,ha cìlct- 
co ella piu predo di perder tutto il Tuo dato di te& 
ra ferma,chc a uodra ruina di chiamar grinddcli 
•a fuo fbccorfo , Se fouueuimento .E forfè qUedo 
uoler occuppar la Italia, come i maligni le anda> 
uano tcnierariamcnte,& fàlfàmentc attribuendo? 
Là uia, cIk: ha tenuto quedo mio fàntisfimaDo 
minio, per accrefeer i fiioi pofTcsfi, non c dato c5 
fraudi, con inganni, & con tradimenti, ma onero 
gouernando i fodditi , come figliuoli con giudi- 
tia,& con benignità, con pietà patcrna,& con ef- 
fe inuitando gli altri a dcftderar il fuo Imperio^ ò» 
acro per altri mezzi leciti, ócragioneuoli, Ilche re 

dono 












dono aflfai chiaro rutti i (uoi acquici , & tutte le 
. fuc città, parte Icgitimanientericcuucc, parte Icgi 
timamcnce comperate, & parte.Iegicimamepte ri 
-couetarc. Sia dunque ciafeuno fìcurisfimo, que- 
ftaRepublica Iiauer conofeiute le ragioni di tutta 
Italia con prudetia,& hauerle diflèlcad ogni fiio 
potere molte uolte.co (omma fortezza, & douer 
' fempre uolcnticri prender le arme, (pender i thè- 
fori, rpargcnllàngue, per cuflodirles & quantoef 
ù durerà, altrotauto douer uiuerja gloria di que- 
. fta Prouincia (opra tutte le altre parti del tiiondo. 
Ne fu erta disfimile di animo col rimanente della 
Cbtiftianità. Percioche ha pofto a ri(chio,& la uì 
ta dc'fuoi cktàdini,& il fuo ftato,& ha corhb4ttu 
to (bla contra gPinfìdcIi, non pur una uo'lta , ma 
infinite, per non mancar alla (ua cortefè, &c pieto 
fa natura , ma gli altri princi^ nòir hanno quali 
mai guerreggiato còntra i medefìmi, lenza l’aiu^ 

* to di lei.Chi farà dunque di tutta Italia,& di tutta 
la Chriftianifà, che non la reputi per madre com- 
mune in ogni (uo infbrtuniq,& che non la racol- 
ga nel cuore con ogni bcniuolcntia,& che non le 
• preghi ogni benc,& cfTa eterna beatitudine, hauc 
do ella (ci^ipre esercitala a giouamento di ambe 
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due ogni force di materna charita con fliifcerato 
affetto? Neuogliatepenfàr tutti voi: perché io ui 
conforti a tal confcruatione, ubbidienza, & offer- 
uanza^chc perciò io ui giudichi per negligenti, &. 
non auèduti. Ma io faccio quello-, che con colo- 
ro, che corrono ne’palii, fbgliono fer gli fpettato- 
li, i quali gridando , & mouendofì fanno animo 
folamentc, a quegli, che ad ogni lor potere con- 
cedono tuttauia;& fqno fìcuri della uittoria. Hot 
fia qiii fine alle mie parole, lequali fono ccrdsfi- 
ma , che haueranno generato nelle menti uoflrc 
tal dcuotione uerfp cfTa diletta mia figliuola, che 
tutti infième dobbiate con le mani al cielo fupli 
car rÈterho Padrc,che fi degni per fua clementia 
di chflodirlada ogni finiflra fortuna , de di effal- 
tarlaa qualunque maggiore grandezza, & profpc 
£Ìtà a uoflro commun beneficio fbtto la fua fan 
ta gratia,& protetione . In untai modo mi è àui- 
fbjchefàucllafreapprcfrodi uoi tutti la Forma, Se • 
' là Idea di quefta kcpublica*. Refta , che tutti uoi 
infieme non manchiate bora in qucflo religiofif^ 
fimo tempio, Se altròue ogni^iorno pcrlaucni- 
re,a quanto ella ultimamente ui ha eshortati , Se 
che finalmente, riccuendoin buona pane con bc 
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